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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P R E S I D E N T E. La seduta è Glipe'I'-
ta (ore 17).

Si dia leutura del _processo verbale.

P A C I N I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P R E S I D E N T E. Non essendOlVios-
servazioni, il processo verbale è 'a¡ptprovato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso il se-
guente disegno di legge:

C. 1842. ~ « Riscossione dei canoni e dei
tributi relativi agli abbonamenti alle radio-
audizioni e alla televisione per uso priva-
to» (1315).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

AMADEO, DEL PONTE, GIUST, BEORCHIA, MI-

RaGLIa e SANTALCO. ~ « Integrazione alla leg-
ge 11 giugno 1971, n. 426, concernente l'eso-
nero dalla iscrizione nel registro degli eser-
centi il commercio degli artigiani in posses-
so di un titolo di qualificazione professio-
nale che forniscono prodotti anche non pro-
pri normalmente utilizzati nell' esercizio del-
la loro attività» (1316);

BEVILACQUA, BARTOLOMEI, de' COCCI, MUR-

MURA, CARBONI, DEL PONTE, FORMA, FRACASSI,

GIROTTI, NOÈ, ROSSI Gian Pietro Emilio, VET-

TORI, VITALE Antonio, FOSCHI, MEZZAPESA e

COLOMBO Vittorino (V.). ~ «Le~ge-quadro

in materia di turismo .e industria ailberghie-
ra» (1317);

de' COCCI, VETTORI, MEZZAPESA, MANCINO,
CARBONI, PECORARO, MAZZOLI, SCARDACCIONE,

DAL FALCO, SANTI, BORGHI, GIUST, RaMEl, CE-

RAMI, SANTALCO, AMADEO e DE ZAN. ~ « Equi-
pollenza della laurea in scienze bancarie ed
assicurative con la laurea in economia e
commercio» (1318);

de' COCCI,Coca, MEZZAPESA,FOSCHI, FOR-
MA, CARBONI, PECORARO, SCARDACCIONE, BORGHI,

GIUST, RaMEl, CERAMI, GIROTTI e AMADEO. ~

« Concessione di un contributo annuo a fa-
vore dell'Istituto per la documentazione e
gli studi legislativi (ISLE), con sede in Ro-
ma» (1319).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono st-ati deferiti in sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Aumento delle paghe dei militavi e gra-
duati di truppa delle Forze armate e aumen-
to deHa paga degli allievi delle Accademie
militari, degli alLievi carabinie!'i, allievi fi-
nanzieri, allievd guardie di pubblica sicu-
rezza, allievi agenti di custodia e allievi guar-
die forestali» (1292), previ pareri della la,
della 2a, della sa, della 6a e della 9a Com-
missione;

« Modifiche al.la legge 22 marzo 1975, n. 57,
concernente costruzione e ammod~rnamen-
to di mezzi navaLi della Marina militare»
(1294), previ pareri della ta e della Sa Com-
missione;
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«Modifiche alla legge 10 dicembre 1973,
n. 804, e successive modificazioni, per quan-
to riguarda gli ufficiali a disposizione e in
aspettativa per riduzione di quadri deH'Eser-
cito, della Marina, dell'Aeronautica e dei

¡

Corpi di polizia}} (1296), previ pareri della ¡
l' e della 5' Commissione;

Ialla 6a Commissione permanente (F,inanze Ie tesoro): !
I¡
I

I

i

i
I

¡

I

«Rifinanziamento e modifiche della leg-
ge 10 ottobre 1975, n. 517, sul credito age-
volato al commercio}} (1267), previ pareri
della S" e della wa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. In data 19 luglio
1978, a nome della 3a Commissione perma-
nente (Affari esteri), il senatore Marchetti
ha presentato la relazione sul disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione deHa Con-
venzione tra l'Italia e la Svizzera concer-
nente la protezione delle acque italo-svizzere
dall'inquinamento, firmata a Roma il20 apri-
le 1972» (1233).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia):

LAPENTA ed altri. ~ «Modifica dell'arti-
colo 187 della legge fallimentare relativo
alla domanda di amministrazione control-
lata}} (1031-B) (Approvato dal Senato e mo-
dificato dalla 4a Commissione permanente
della Camera dei deputati);

Ja Commissione permanente (Affari esteri):

« Istituzione dell'Ordine della "Stella d'Ita-
lia"» (1206).

20 LUGLIO 1978

Annunzio di rimessione all' Assemblea
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. Su richiesta di un
quinto dei componenti la 1a Commissione
(Affari costitu2Jionali, affari della Presiden-
za del Consiglio e dell'interno, ordinamento
generale dello Stato e della pubblica ammi-
nistrazione), a norma dell'articolo 35, secon-
do comma, del Regolamento, i disegni di
legge: DE MATTEIS. ~ «Conferimento del-
la qualifica di primo dirigente nelle Ammi-
nistrazioni dello Stato, comprese quelle ad
ordinamento autonomo» (244) e: «Norme
transitorie per il conferimento della quali-
fica di primo dirigente» (1289) (Approvato
dalla ¡a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati), già assegnati alla Com-
missione stessa in sede deliberante, sono
stati rimessi alla discussione e alla votazione
dell'Assemblea.

Annuuz.io di trasmissione deHa seconda par-
te della relazione conclusiva della Com-
missione parlamentare d'inchiesta sulle
strutture, sulle condizioni e sui liveUi dei
trattamenti retributivi e normativi

P R E S I D E N T E. l,l Presidente della
Commissione panlamenta:r.e di inchiesta sul-
le strutture, -suHe condizioni e sui livdli dei
trattamenti retributivi e nOr:rnaJtivi, ha pre-
sentato la seconda parte della m1a2JÍone con-
clusiva della Commissione, consistente nel-
l'indagine statistica condotta in colilaborazio-
ne con l'Istat (Doc. XXIII, n. 5 - AllegaIto).

Seguito della discussione dei documenti:

«Relazione sull'attività delle Comunità eu-
ropee per l'anno 1977» (Doc. XIX, n. 3);

«Relazione annuale sulla situazione econo-
mica della Comunità e orientamenti del-
la politica economica per l'anno 1978»
(Doc. XIX, n. 3-bis)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il -seguito ,della disoussione dei do-
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cUimenti: «Relazione sull'attività del,le Co-
umnità europee per l'armo 1977» e «Rela-
zione aIlilluale sulla situazione economica del-
la Comunità e orientamenti della politica
economica per l'anno 1978».

,È iscritto a palllare il senatore Pecoraro.

Ne ha facoltà.

P E C O R A R O. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli coLleghi,
desidero cominciare questo mio breve in-
tervento con l'esprÍimere il mio vivo apprez-
zamento ¡per la relazione redatta dal collega
senatore Ve:maschi: in essa infatti 'sono tmt-
tati, discussi e messi nella loro giusta luce
diversi ¡problemi, su allouni dei quali mi per-
metterò di aggiungere aloune considerazioni;
desidero ancora una volta ra1legrarmi con
lui ¡per il suo lavoro assai impegnato e chia-
rificatore.

Ringrazio anche l'onorevole Ministro degli
affari esteri ohe ha voluto aggiungere ,sta-
mane alle 'relazioni del 1977 quel necessa-
rio aggiornamento che ci consente di non
fare sernrplicemente un excursus erudito o
accademico ¡perchè storico, ma di investire
questo ramo del Pal1lamento di un dibattito
concretamente politico.

Il ¡primo ¡problema 'sul quale intendo sof-
fermarmi è quello delle elezioni del Parla-
mento europeo. Tali elezioni, dunque, in for-
za degli impegni recentemente assunti, avran-
no luogo entro il mese di giugno del 1979
e rappresenteranno l'elenco essenziale perchè
nella ComUinÌJtà ,si effettui un decisivo 'salto
di qualità.

È universalmente noto che questo impor-
tante evento politico non è visto da tutti
i ,paesi deIla Comunità 'Üon H medesÌilIlo sen-
timento favorevole. In ¡particolare la Fran-
cia e J'Im.ghilterra (la prima in maniera più
eSiplicita, la seconda ¡più con le QpeI'e che
con le parole ed i discorsi) hanno ritardato
,la scadenza elettorale e finaLmente 'si sono
arrese ad essa ma con le ¡più ampie e 'sostan-
ziali rÌtSierve, perchè il Parlamento europeo
eletto a suffragio universale non fosse inve-
stito ,di ¡poteri più ampi di quelli che ¡pos-
siede l'attuale Assemblea composta da mem-
bri dei Parlamenti nazionali.

Credo che non sia questo il ,luogo, nè
fors~ iJ. momento, per fare previsioni o con-

getture; ma ce!1tamente un Parlamento ve-
nuto '£uori dal 'suffragio diretto deLla gran-
de maggioranza dei ¡popoli delll'EurOlpa occi-
dentale non ,potrà non avere ineluttabilmen-
te lUIla forza ed un potenziale politico che
assicuri r effettiva 'Costruzione dell'Europa
unita. Cel1tamente questo obiettivo potrà es-
sere ¡perseguito e conseguito in ,diverse ma-
niere e con svariati accorgimenti e ¡procedu-
re; ,ma io sono rprofondamente convinto che
'se l'EurQpa vorrà continuare ad essere il
centro di irradiazione essenzialle neLlo 'Svi-
luppo delila civiltà, come ,lo è stata da non
meno di venti 'secoli, essa dovrà t'rovare lUIla
dimensione ohe ri&ponda a questa esigenza.

Questo secolo venJtesimo, ormai entrato
nel suo uLtimo qualito, ha rportato con la
sua evoluzione oulturale, economica, tecno-
logica, sociale e politica all'esigenza di una
dimensione statuale !per .territorio e per !po-
polazione diversa da quella che era ,la di-
mensione degli Stati nazionali dell'Ottocen-
tO.Possiamo essere certi che la dimensione
otJtimale è offilai quella delle supel1potenze,
quali oggi ,gli Stati Uniti o l'Unione Sovie-
,tica o la Cina, o 'Come dOlmani potraI1!llo es-
,sere l'India, il Continente integrato ,latino-
americano o i territori dell'Abrica variamen-
te raggruppati. Quindi anohe 'l'Europa, a
diS/petto dei suoi nazionalismi, talvolta inve-
,terati ed esasperati, dovrà, non voglio dire
rassegnarsi, bensì riconoscere che la 'Pro~
'pria effettiva e sostanziale identità esiste
in una unione di Stati, in una fomna fede-
rativa, che implichi la più efficiente e ¡pro-
duttiva divisione del lavoro, :ohe smantelli
veramente Je brontiere tra i pO¡poli e ,srpecial-
mente quella dei risentimenti e delle incOlIn-
prensioni, che assiouri ¡per ,tutti Hbel1tà, gÍlU-
stizia sociale e fraternità.

Questo è quello che noi ci aSipettiamo rpri-
ma .di ogni altra cosa dalle elezioni per il
Parlamento europeo a 'suffragio dketto. E
rpoichè ,siamo su questo argomento, mi ,sia
consentito di esprimere il mio personale pa~
,rere sul ,sistema elet10rale che il Parlamen-
to italiano dovrà adottare ,per celebrare que~
sta ¡prima giornata e1ettomle.

So che sono in discussione diversi siste-
mi 'Ohe vanno dalla lista unica nazionale,
evidentemente 'senza 'Preferenze, a liste inter~
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regionali con drcoscrizioni più o meno am~
pie comprendenti un maggiore o minor nu-
mero di regioni, fino alla Ipura e semplice
lista regionale con le Ipreferenze.

Orbene a me pare che in questo primo
eSiperimento elettorale sarebbe meglio ado-
perare la lista nazionale senza preferenze.
Sruppiamo infa¡tti che i<l si'stema giuridico-
costituzionale del nostro paese si basa sulla
rappresentanza pn)¡porzionale e sul regime
dei ,partiti; ma a fianco ad alouni grandi
partiti nel nostro paese esistono più esigue
formazioni politiche le quali potrebbero ave-
Ire adeguata ra¡ppresenta¡nza solo at,traverso
un c01legio di massima dimensione. Si ag-
giunga 'Che per questa prima elezione non
sarebbe möJle che Je varie forze Ipolitiohe
possano avere Ulna facol,tàdecisionaile nella
scdta di un gruppo qualificato di rappre~
sentanti coordinato e omogeneo, che più
convenientemente ¡possa difendere le ideo-
logie e i programmi rispettivi.

Infine vale la pena di ricordare che, tran-
ne l'Inghiltel1ra che mantiene anche per le
elezioni europee :il ,sistema del collegio uni-
nominale, e 11 BeLgio che ha ,diviso il suo
territorio in ,tre collegi Iper assicurare una
adeguata ra¡ppresentanza ai diversi gruppi
etnici di cui 'è !Composto, gli altri paesi, in
panticolare la Francia e la Germania, haDino
adottato il coUegio unico nazionale.

Mi sia consentito adesso spendere qual-
che parola sui problemi dell'agricoltura
comunitaria. Non intendo intrattenermi su
questioni di carattere tecnico anche perohè
recentemente abbiamo svolto una a¡prprofon-
dita discussione su queSIto tema nellle Com.
missioni congiunte affari esteri e agricoltura
e Giunta per gli affari europei. Voglio anzi
'Cogliere questa occasione per espr1mere il
mio vivo a¡pprezzamento al ministro Mar-
cara per la intelligenza e ,la tenacia con le
quali difende gli interessi dell'agricoltura
Ìitaliana. E ¡poichè ,sono meridionale, siciHa-
no, debbo 'render,gli atto con la mas'sima
sim¡patia e con molta cOJ1dialità che egli,
uomo del nord, ha tenUlto conto dei pro-
blemi del Mezzogiorno e dell'agricoltura me-
ridionale come e forse meglio di quanto
avrebbe IPOtuto fare un ministro Iprovenien-
te dal sud.

Desidero ringraziare anche il ministro
Forlani per l'attenzione che anch'egli ap-
'presta a questi :problemi, come abbiamo ¡po-
tuto constatare dalle importanti dichiara-
zioni e informazioni forniteci nel dibarttito
introduttivo.Proprio in ra¡pporto a quanto
ci è stato fatto ,presente ancora una volta
questa mattina, desideriamo esp'rimere ¡la
nostra preoccupazione circa i problemi del-
l'agricoltura nel Mezzogiorno in connessione
con i problemi dell'allargamento della Co-
munità. Abbiamo 'sentito che ormai la Gre-
cia, Ja Spagna e il Portogallo bussano con
insÌistenza alla ¡porte del Mercato comU!Ile.
Ebbene, ci rendiamo conto ~ e l'onorevole
Minis.tro ce ,lo conferma ~ del fatto che
ci sono due grossi 'prablemi praticamente
contraddittori. Uno di questi problemi è di
camtltere ¡politico e suggedsce l'accoglimen-
to di tali richieste sia per una più ampia
integrazione europea, sia per un ¡più ¡pieno
consolidamento della democrazia in ,questi
paesi, sia infine per spostare il baricentra
dell'Europa verso il sud, verso il Mediter-
raneo. Il secondo problema è di carattere
,economico e quindi anche di carattere so-
ciale e :politico, ed è qudlo deLla concor-
renza dei prodotti di questi ¡paesi candidati
,con i prodotti delle zone mediterranee del-
J'Iltalia e della Francia. Tutti sanno 'Che già
la Francia è Iscesa sUiI¡piede di guel'ra per
quanto concerne questo ,problema; il quale
però è anche più grave e ¡più impegnativo
per l'Italia specialmente per la parte mediter-
ranea del nostro paese e altresì considere-
vole perchè il costo del lavoro nel nostro
¡paese è notevo1mente Ipiù alto ohe in Grecia,
in Spagna e in Portogallo. PeIìtanto i prezzi
dei ¡Pladotti e delle dermte meridionali ri-
sulterebbero sperequati al punto che i no-
stri potrebbero non reggere la concorrenza
dei Ipaesi cand1dati.

Certamente, onorevoli colleghi, non ven-
go qui a prospettare soluzioni e mi affido
volentieri alla aMlità negoziatrice del no-
stro Minig,tero degli affari esteri e a quella
degli altri Ministeri s¡pecialmente per quan-
to attiene il pacchetto mediterraneo; ma
credo ohe H Parlamento non ¡possa esimersi
dall' obbligo di mettere il Governo in guar-
dia da qualunque :passo falso e da qualuD:-
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que azione av:ventata o rimorohiata che g::>o-
trebbe gravemente g::>regiudica>re gli interessi
di intere regioni del nastro paese e 'Sipecial-
mente di quelle meno favorilte.

Passiamo adesso a trattare brevemente del-
l'argomento all'ordine del giorno. Intendo
riferirmi aNe due img::>ortantissime riunioni
che hanno avuto 1ungo nel corso di questo
mese ài luglio: la 'Prima, ,se non sbaglio, nei

giorni 6 e 7 Iluglio a Brema, ,la seconda nei
giorni 16 e 17 luglio a Bonn. Le recenti
scadenze di questi incontri ci hanno dato
poco 'spazio !per riflettere e Iper discutere
'sulla ¡poDtalta di eSlsi anche se questa defi-
cienza è stata in parte co1mata ~ e gliene

diamo atto ~ daNa -relazione introduttiva di
stamattina del Ministro deg1li affari esteri.
Alla mancanza di documentazione ufficiale
abbiamo comunque sopperito con i mezzi
di fortuna. Se quindi mi accadrà di dire al-
cune cose inesatte ,me ne concederete venia
e l'onorevole Ministro provvederà a correg-
germi.

Per quanto concerne il vertice di Bonn,
ii! più recente, mi paire che i risultati sono
,da ritenere interessaJllti, ma essi devono es-
sere calati dall' enunciazione generica in Ulna
realtà OIperativa che alssiouri il conseguimen-
to delle finallità aLle qUalli essi sono preor-
dinati. A mio parere è stato mol,to più rile-
vante e importante 1'1ncontro di Brema dei
primi del mese durante Ïil quale sono 'state
l0ettate le basi p'er un nuovo assetto mone-
tario europeo o quanto meno 'Comunitario.
Se ho ben capito, le proposte presentate da
Schmidt e Giscard d'Estaing agli altri par-
tners della Comunità si articolano in tre
q:roposizioni assai interessanti. La prima
Iproposizione sarebbe l'istituzione di un si-
stema organico di control,lo dei cambi aper-
to anohe a paesi esterni a~la Comunità, che
in pratica ripristinerebbe il vecchio «ser-
pente}} ma in condizioni più elastiche e nello
stesso ,tempo comportanti una maggiore so-
lidarietà. Sarebbe infaltti mantenuta l'escur-
sione positiva o negativa del 2,25 Iper cento,
ma sarebbero consenti,te deroghe di periodo
transitorio ed eventualmente periodi di con-
gedo (Andreotti li chiamerebbe di libera
uscita). Ora l'elemento più importante di
questa prima proposizione sarebbe l'instau-

razione di una unità di conto computa-
ta attraverso un'integrazione ossia attra-
verso IUn pool delle varie monete europee;
ii!ohe dovrebbe condurre ad una ragionevoJe
attenuazione delle ,tensioni all'interno del si-
stema e ad un graduale deconges.tionamen-
to di esso con effetti benefici per i singoli
paesi, per il regime iComunÏitario e per g1li
scambi internazionali.

La seconda ¡proposizione prevede l'istitu-
zione di un Fondo monetario europeo che
dovrebbe avere la disponibHità ,di 50 miliar-
di di unità di conto. Ta~e sistema non 'solo
avrebbe un notevole effetto deterrente con-
tro le rico['renti speculazioni monetarie di
cui siamo ,stati testimoni e vi.ttime in questi
ultimi anni, ma costituirebbe altresì l'em-
brione di una banca federale europea che
dovrebbe sostituire eon ben altre disponi-

I

birlità e ben più ampia O¡peratività l'attuale
Fondo europeo di cooperazione monetaria.

Finalmente, 'Con la terza proposizione, si
intenderebbe conferire un ruolo più valido
ed articolato all'ECU (European Currency
Unit, unità di conto europeo). Esso non
avrebbe ancora tutte le qualifiche deLla mo-
neta, ,mezzo tradizionale di Ipagamento, ma
si ravvidnerebbe molto ad es'sa e potrebbe
sostituirla convenientemente 'per mohe uti--
lizzazioni.

Noi ,riteniamo che questa ipotesi di lavo-
ro, allIa quale, a quanto ,pare, i,l Governo
italiano ha dato la sua adesione, sia molto
interessante per :iJlrilancio sostaJllziale della
integrazione europea e quindi per ill11ostro
¡paese. Oentamente anche in questo delicato
settore bisognerà tenere gli occhi bene aperti
e fare il massimo sforzo di attenzione e di
previsione. Negli scorsi anni abbiamo visto
come .reconomia del nostro paese non po-
tesse reggere ad lUna troppo stretta d:iJsci-
plina comunitaria dei cambi, tanto che le esi-
genze de] nostro sistema economico ci han-
no costretto a venire fuori dal « serpente }}

per assicurare all'economia italiana la neces-
saria più ampia liquidità, anche a costo di
forti spinte inflazionistiche. Se tuttavia po-
tremo correggere e mitigare questa spirale
recessiva e potremmo, ad una certa data,
rientrare nel « serpente }}, certamente l'intero
sistema produttivo ed economico del nostro
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paese potrà ritenere di aver trovato una mi~
gliore base di stabilità.

Avrei voglia di intrattenermi ancora su
diversi argO!Il1enti, ma ve ne faccio grazia,
anche perchè spero di ¡poterne disçutere ex
processo in occasioni specifiche. Mi riferisco
ai ¡problemi ddl'energia, ai problemi della
tecnologia, ai problemi dell'ambiente e del-
l'ecologia. Vorrei veramente che i,l GoveJ1no
si rendesse oonto della primaria importan~
za comunitaria di questi argomenti e :pro.
muovesse esso la disoussione e le iniziative
che ritenesse ¡più adeguate.

Mi si consenta sol,tanto di spendere qual~
che parola conclusiva Iper quanto concerne
i due altri importanti organismi internazio-
nali europei. Intendo rifefÏirmi al Consiglio
d'Europa ed aJI'Unione europea occidentale.
Per quanto concerne lIa ¡prima di queSlte isti-
tuzioni e cioè il Consiglio ,d'EUiropa, mi
rendo conto che esso è ritenuto ,di minor
valore di fronte al Parlamento europeo, che
ha effettivamente una ¡più ampia gamma di
poteri. Tuttavia è un errore, quanto meno
dal punto di vista ,politico, tenere in scar-sa
considerazione il Consiglio d'Europa. E,sso
comprende, come è noto, oltre che i paesi del-
la Comunità economica europea, altri undi-
d ¡paesi 'Che non h3!1lJl1ovoluto o che non
possono, per varie ragioni, far ¡parte della
Comunità. Si tratta :però di paesi che appar-
tengono all'area ed a'l mondo occidentale e
che sono retti da 'regimi democratici. È in.
te:resse degli stessi paesi comunitari non
trascural1li ¡per non rischiare di recidere que-
Sito cordone ombelicale che li lega wl nostlfo
modo ,di ¡pensare e di agire, alla nostra ma.
raJità ed alla nostra socialità.

Differente è il discorso che riguarda l'Unio-
ne eurOlpea ocddentale, ma anch'esso inte-
ressante. Questo organismo fu creato nei
primi anni '50 allorchè venne meno la spe-
ranza della Comunità eurO\]Jlea di difesa.
Poiohè 1'Eulfopa non ¡potè dotarsi di una
comunità di difesa, fu i,stituito questo or.ga-
nismo di ,consUiLtazione ,politica e militare
tra i sei ¡paesi originari del Mercato comune
più l'Inghilterra. Orbene, con le prospettive
di rilando euro.peistico, 'CosÌ necessariamen-
te legate alle elezioni ,del 1979, questo stru-
mento potrebbe più organicamente inttegrar-

si e colIegarsi con i ¡paesi del Mercato comu-
ne. Noi proponiamo questa iÏpotesi aiblo stu-
dio delIe cancelIerie europee ed in particoiliare
al nostro Ministero degli esteri nella fiduda
ohe esso vorrà vagliare ,}'OIpIportunità di que-
S'ta ,suggerimento.

Onorevole Minist'ro e onorevoli colleghi,
questa è ¡proba'birlmente l'ultima di'scussione
che il Senato effettua sulle ,relazioni del Mi~
nistero degli est'eri concernenti lIe Comunità
:prima ,delle elezioni del Pa:r1amento europeo
a suffragio universale. Dio voglia che l'an~
no ventJura possiamo celebrare 'sotto i mi~
gliori au~pici !'inizio ,delll'ultima e definitiva
tappa verso :l'unificazione eurorpea. (Applau-
si dal centro e dalla sinistra).

P R E S I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E S I. Signor Presidente,
onorevoH colleghi, il dibattito annuale sulla
situazione generale della Comunità ha ac~
quistato in questi ultimi anni un valore po~
litico sempre più rilevante. Ragioni ogget~
tive stimolano oggi tutte le forze politiche
ad un più approfondito esame critico della
realtà complessiva comunital1ia: la crisi eco-
nomica generale, la stagnaZiÍone della pro-
duzione, il permanere della regressione oc~
cupazionale e le persistenti difficoltà che
bloccano il processo di integrazione politica
sono i dati di fatto dominanti de~ quadro
che ci sta davanti. Accanto ad una evidente
incertezza negli oI1Î:entamenti emerge anche
la mancanza di una azione politica unitaria:
il futuro appare incerto ed oscuro nonostan~
te le prospettï.ve delle prossime elezioni.

Queste, in sintesi, sono, a mio avviso, le
ragioni che impegnano tutti ad una più ser~
rata analisi della situazione: passato, pre~
sente e futuro comunitari richiedono aiÍ par~
titi ed agli schieramenti politici qui rappre~
sentati uno sforzo di approfondimento e ciò
è tanto più necessario quanto più urgente
è l'esigenza di individuazione di terreni co-
muni di iniziativa pOllitica. Dobbiamo fare
professione di molta onestà intellettuale: il
fatto è che non dobbiamo dimenticare che
nei confronti dell'Europa siamo tutti partiti
da molto lontano e che è necessario perciò
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un grosso impegno per comprendere meglio
la realtà storica e per meglio comprenderei:
da una parte antichi entusiasmi e superfi~
dali certezze si sono tramutati in amare
delusioni e sofferte perplessità, dall'altra
diffidenze e sospetti si sono tramutati in
adesioni e impegno critico costruttivo.

A questo approdo ha essenzialmente con-
tribuito il faticoso e lento processo di cLi~
stensione in Europa, innestato nel più am~
pio contesto mondiale della coesistenza, dif-
ficile ma indispensabile; il dialogo Est~Ovest
in Europa è stato determinante per la matu~
razione di più razionali consapevolezze e di
più concordi convergenze delle forze poli-
tiche nell'ipotesi comunitaria, cosa che sta-
mattina rilevava anche il collega Ajello.

Il momento che stiamo attraversando sot~
to questo riguardo non è certo felice; ci
preoccupa per le sue manifestazioni che of~
fendono la nostra coscienza democratica ed
anche per le esasperate strumentalizzazioni
che tendono a mantenere la divisione del
mondo. Tuttavia, egregi colleghi, non di~
mentichiamo mai che .la distensione costi~
juisce una predsa, incontestabile e preziosa
coordinata di riferimento per costruire l'uni~
tà europea comunitaria. Il dialogo, il con~
fronto pacifico, la collabol'amone tra i po~
poli, il reciproco rispetto delle realtà sto-
riche e politiche determinatesi con l'ultima
guerra, la demolizione delle «cortine» e la
eliminazione degli ostracismi sono e saranno
le condizioni esterne per il progresso della
costruzione comunitaria.

In questo spirito valutiamo come un se~
gno positivo e un passo avanti del quadro
politico europeo il recente incontro tra
Breznev e il cancelliere tedesco Schmidt; la
portata dell'incontro ed i risultati raggiun~
ti sono stati molto più vasti di quanto non
abbiano riferito i giornali ed hanno lasciato
soddisfatte le forze politiche della Repubblica
federale tedesca, corne ha dimostrato IH di-
battito dell'll maggio al Bundestag. Esso
ha rappresentato non solo un fatto impor-
tante per i rapporti internazionali ma anche
una sensibile schiarita nei rapporti tra la
maggioranza social~liberale e l'opposizione
democristiana; i giornali tedeschi hanno ad-
dirittura parlato di un riavvicinamento, sul~

la base dell'Ostpolitik, dei due schieramenti
politici; un giornale poi, certo non sospetto,
ha addirittura titolato: «Breznev ha conqui-
stato Strauss ».

La coesastenza pacifica nel mondo pertan~
to appare essere ~ giova ripeterlo ~ CaTh-

dizione indispensabile all' esterno della Co-
munità perchè le forze democratiche dei
paesi membri possano praticare, pur con le
loro specifiche diversità, la più efficace col~
bborazione per il superamento delle grosse
difficoltà che ne travagliano l'esistenza.

La discussione odierna cade in presenza
di importanti fatti nuovi: la fissazione del-
la data delle elezioni a suffragio univer~
sale e diretto del Parlamento europeo, l'al-
largamento della Comunità con la richie-
sta di ingresso di Grecia, Spagna e Porto~
gallo, il perdurare della crisi generale; i ri-
sultati dei vertici di Brema e di Bonn, che
incombono in questo dibattito, sono poi
elementi di eccezionale rilievo per un con-
fronto di idee. Certo, sarebbe molto facile
oggi «parlare male», come si suoI dire,
della Comunità nè mancherebbero gli argo-
menti, anche ai suoi più tenaci e calorosi
sostenitori, nè difficile sarebbe fare su di
essa dell'ironia, che pure è una figura reto~
rica utile perchè castiga i costumi ridendo
e coopera per correggerH, ma che troppo
spesso oggi ha perduto la sua ispirazione
per divenire qualunquismo e quindi azione
di disorientamento e di confusione. Non in~
tendiamo attardarci su questo esercizio:
senza rinunciare alla critica vogliamo collo-
carci con ¡Je nostre osservazioni in un'ottica
responsabile e costruttiva.

L'esame annuale dell'attività della Comu-
nità avviene su due documenti: il primo ha
un carattere informativo documentale gene-
mIe e spazia sull'ampia gamma dei problemi
comunitari, rappresentando una rassegna
dell'attività annuale degli organi della Comu-
nità; il secondo documento tratta più diffu~
samente dei problemi economici e accanto
ad un'an2.lisi cong1Ìunturale degli aspetti di
fondo che hanno caratterizzato l'andamento
dell'anno trascorso propone i lineamenti del~
le scelte e degli indirizzi per l' anno succes~
siva. Diciamo subito, come giudizio comples~
siva, che noi concordiamo con le cI1itiche ai
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due testi formulate dal relatore. Nella discus-
sione avvenuta il 17 maggio in sede di Giun-
ta della Comunità europea tali critiche si
sono accentuate e sono partite da tutti i ban-
chi. Sà è trattato di rilievi vivaci, puntuali,
tesi ad aiutare ~ voglio sottolinearlo ~ ill
Governo nella ¡sua azione.

L'osservazione di fondo è che nelle due
relazioni 11Governo si è sostanzialmente li-
mitato ad un'opera di eleneazione, certamen-
te utile, di fatti, eLi avvenimenti, sia pure
diligentemente annotati, senza alcun impe-
gno di analisi politica o critica e senza la
proposizione di un giudizio in rapporto ad
una precisa linea strategica. Si tratta, spe-
cie per il primo, forse meno per il secondo,
di una fotografia della situazione, cioè di un
dato statico, senza una necessarÍJa proiezione
dinamica. Non è possibile quindi ritenersd
appagati delle scarse annotazioni sparse nel

I
corpo dei testi e neLla pagina introduttiva
ail documento XIX, n. 3.

I

Tutto ciò rende più difficile le valutazio- '

I

ni di merito per noi e meno efficace anche
la collaborazione deNe forze politiche, e nel-

Ila comprensione dei fenomeni comunitari e
nella elaborazione degli orientamenti da se-

Iguire. I limiti ora segnalati sono stati messi

I

in evidenza anche gli anni scorsi da noi e
da altre forze politiche. Nella discussione
delle due relazioni precedenti relative al
1976, la Giunta della Comunità giunse una-
nimemente, come ha ricordato 11 senatore
Scelba, a richiedere che i dibattiti annuaili
fossero preceduti da una relazione politica
del Ministro degli esteri sulla situa2Jione ge-
nerale complessiva comunitaria.

Ciò non è avvenuto e si è rimediato questa
mattina con una interessante relazione del
Ministro che tuttavia abbiamo dovuto va-
lutare aH'improvviso. R.ileviamo questo
aspetto senza acredine, ma con un energico
richiamo. Pare infatti a noi che tutto questo
stia a signi:6icare che esistono difficoltà, for-
se res,istenze o forse solo sottovMutazioni
per un più aperto e impegnato cHaJlogotra
Governo e forze politiche sui problemi della
Comunità.

Il relatore, con motivazioni di scelta espli-
citate chiaramente nella ,introduzione, ha in-
centrato la sua relazione su quattro punti
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fondamentali e cioè: l'elez!Ìone del Parla-
mento, l'aillargamento della Comunità, i di-
ritti speciali e la politica sociale. Non in-
tendo trattare tutti questi temi. Sulla que-
stione delle elezioni abbiamo già espresso
[IJ.nostro pieno accordo di principio e ci
riserviamo ovviamente ogni precisazione ed
osservazione allorchè saremo chiamati a di-
scutere la legge elettorale con tutte le sue
significazioni. Credo anzi che noi siamo la
forza pollitica che ha la maggiore apertura
di fronte a tutte le posizioni finora presen-
tate e le minori difficoltà su questo terreno.

Così pure sui diritti speciaH non abbramo
rilievi da fare. A suo tempo in sede di Par-
lamento europeo demmo voto faworevole al-
la relazione dell' onorevole Scelba. Ci rico-
nosciamo su questo punto nella sintesi del
relatore Vernaschi e pertanto non intendo
aggiungere altro.

Quanto all'allargamento della Comunità il
nostro punto di vista e la nostra posizione
sono stati illustrati con la chiarezza cristal-
lina e Il'dmmediata franchezza che gli sono
consuete dall' onorevole Amendola nel dibat-
tito al Parlamento europeo neN'ottobre del
1977. Pur consapevoli di tutte le implicazioni
che trascina e dei gravi e complessi problemi
che solleva, giudichiamo positivamente J'in-
gresso della Grecia, della Spagna e del Por-
togallo nella Comundtà. Questa valutazione
nasce dal convincimento che il legame co-
munitario offre MIe neonate democrazie un
aiuto determinante per consolidare ~e loro
basi e le loro strutture. È un'esigenza for-
temente avvertita da popoli duramente pro-
vati da difficili periodi di regimi autoritari.
Ne siamo cOlllVinti, soprattutto misurando
il cammino che la Comunità ha fatto da una
impostazione originaria che risentiva del
olima della guerra fredda e della rigida con-
trapposizione ad una più aperta politica di
larga collaborazione internazionale.

Ma noi crediamo che si possa andare an-
che più in ¡là. Sarebbe assurdo parlare oggi
di «rifondazione» della Comunità: ci sem-
bra un discorso radicaJeggiante e poco rea-
listico. Riteniamo però che l'occasione sia
valida e il momento opportuno per alcune
revisioni di attualizzamone dei fondamenti
giuridici deNa Comunità. Del resto non è
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questa un'esigenza posta anche dal suffragio
universale diretto per l'elezione del Parla-
mento? Non si parola forse di nuovi poteri
dell'Assemblea parlamentare? Ed allora que-
ste questioni, assieme a quelle connesse al~
l'allargamento, non sollecitano forse adegua-
ti ripensamenti? Noi concepiamo un'unità
europea che non sia contro le nazioni ed un
processo di integrazione che non soffochi
e cancelli le caratteristiche regionali. Questi,
a nostro avviso, sono gli orientamenti di
base che a noi paiono corretti e in questa
ottica vediamo l'allargamento.

Non sottovalutiamo, come detto, i diffioili
problemi che l'operazione solleva. Occorre-
l'anno pazienza e ragionevolezza nell'affron-
tarli. Si dovranno superare angusti orizzonti
e abbattere con coraggio molti settorialismi e
pariicolarismi. I popoli devono essere mag-
giormente coinvolti in queste scelte; sindaca-
ti, movimento cooperativo, organizzazioni im-
prenditoriali e culturali dovrebbero avere un
ruolo. Solo così l'Europa che si vuole co~
struire sarà quella dei popoli e non dei
burocrati e dei tecnocrati.

Se ho capito bene ciò che il sottosegretario
Sanza ha detto nella conclusione del dibat-
tito in Giunta per gli affari delle Comu-
nità, il Governo italiano prevede assieme
a tempi lunghi, che forse sono necessa-
ri, un allargamento subordinato alla solu-
zione dei problemi della area mediterranea.
Non so se questo sia proprio giusto, pur ri-
conoscendo l'importanza delle questioni. I
problemi dell'area mediterranea sono già
aperti da tempo, cioè da quando sono ope-
ranti gli accordi del Maghreb e del Mashrek.
Ecco dunque il bisogno di una contestua-
lità dell'esame dei problemi dell'area me-
diterranea e dell'allargamento e della glo-
balità e della unitarietà dclle soluzioni. Avre-
mo modo di discutere ancora di questi pro-
blemi. Ciò che deve essere assolutamente
evitato è che la posizione italiana ~ lo dieo
a lei, signor Ministro ~ venga f.issata al di
fuori del confronto tra le forze politiche che
appoggiano H Governo.

Sui temi economici e sociali desidero in-
trattenermi un po' più ampiamente. Desidero
precisare preliminarmente che nell'esame dei
problemi e delle difficoltà oggettive dncon-

trate dalla Comunità non vogliamo rinuncia-
re certo ai rilievi critici sull'azione del Go-
verno italiano, Governo che pure noi soste-
niamo; anzi propI1Ío per questo ci sembra
maggiormente doverosa questa azione 'criti-
ca. Troppi impacci, troppe incertezze, troppi
inspiegabili ritardi, troppe sottovalutazioni
e troppe scollature tra i vari settod di azio-
ne rivelano l'assenza negli anni trascorsi e
fin qui di una definita e coordinata azione
politica. Ciò è stato rilevato dal relatore e'
dal dibattito in Giunta. E necessario, più che
utile, un esame panoramico che colga nei
fatti e nella storia dei fatti gli elementi
fondamentali di giudizio. Non nascondia-
moci dietro un dito, onorevoli colleghi: uno
dei dati reali con i quali la Comunità ed
il mondo intero devono confrontarsi in ter-
mini nuovi e per certi veJ1Si drammatici
è Œacrisi economica. n relatore ha voluta-
mente trattato questo tema in sordina, co-
me scelta; quindi non gli faccio un appunto,
anzi dirò che l'ha precisato molto chiara-
mente in apertura della sua relazione. Il
senatore Cifarelli nel dibattito in Giunta, in
senso fiigurato certo, l'ha ridotto al proble-
ma degli «spinaci italiani ». Prescindendo
dal fatto che gli spinaci sono molto impor-
tantIÌ per Braccio di Ferro perchè gli con-
sentono di difendere la propria autonomia,
la propria inddpendenza e la propria libertà
(anch'io adesso mi esprimo figurativamente),
il fatto è che di ciò essenzialmente si parla,
di ciò sono ptiene le pagine dei giornali, que-
sto preoccupa profondamente e direttamen-
te l'opiDiione pubblica e le grandi masse po-
polari che vivono del loro ilavoro. Diffusa
è la coscienza e l'aspirazione ad una società
libera, democratica e pluralistica, ma essa
non potrebbe esistere se non fosse anche
giusta e non offrisse le garan2'Jie di un' esi~
stenza dignitosa. L'ha ripetuto lil Presidente
della Repubblica nel suo messaggio al Par-
lamento.

n presidente Genschel' nel discorso del 4
luglio scorso alla sessione di Lussemburgo,
quando ha esposto le linee d'azione della
Presidenza tedesca, ha affermato che la par-
te economica, per quanto importante, costi-
tuisce, in fondo, soltanto un mezzo ed ha
ricordato che nel preambolo del trattato
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delIa CEE lo scopo della Comunità è COS]
formulato: {{ Rafforzare, mediante la co-
stituzione di un complesso di risorse, le di-
fese della pace e della libertà ».

Ma tale traguardo politico ~ lo ha rico-
nosciuto successivamente ,lo stesso Genscher
~ impone la risoluzione di grossi problemi
di ordine economico. Ecco perchè questo
argomento per noi è importante ed oggi ~

ripeto ~ è dominante in presenza dei due
vertici di Brema e di Bonn. Del resto non è
senza significato che l'impegno a redigere
il documento economico sia stato assunto
nel 1974 e venga assolto solo da pochi anni
proprio in questo quadro di dferimento.

La data del febbrarro del 1974 costituisce,
a mío parere, un punto di partenza per un
giudizio sull'attualità politica. Essa coincide
praticamente con l'esplosione della cdsi pe-
trolifera e con la presa di coscienza dei pae-
si della Comunità, e non solo della Co-
munità, che slÌ è aperta una fase storica
completamente nuova nei rapporti econo-
mici mondiali.

E vero, da taluni, a livello di speculazio-
ne scientifica teorica sostenuta da un robu-
sto storicisrna, questo evento 'era stato ipo-
tizzato se non addirittura previsto; c le ipo-
tesi si basavano su elementi di giudizio ISto-
rici tutt'altro che banali e improvvisati. D'al-
tra parte credo che si possa dire che l'as-
setto mondiale uscito dall'ultimo coniilitto e
la dinamica che lo ha caratterizzato in questi
sette lustri (fine del colonialismo) costitui-
scono i presupposti ed i segni premonitori
di ciò che è accaduto, della realtà presente.

n mondo occidentale industrializzato non
ha prestato molta attenzione a questi feno-
meni; se non ha potuto ignorarli, ha teso
però a sottovallutarli confidando nella pro-
pria capacità produttitva ed elevando a fe-
ticcio la propria potenza tecnologica (ricor-
do il congresso delle ACLI del 1977). Questi
elementi di indubbia superiorità non sono
stati assunti ed impiegati come strumenti di
riscatto per miliardi di uomini al Limite della
sussistenza o per uno sviluppo più equili-
brato e giusto di tutte le aree e di tutti i
popoli deLla terra, ma come fortilizi inespu-
gnabili di supremazia e di controllo dei

mercati e dell'economia e per ciò stesso di
controllo politico.

Non si può disconoscere sul piano storico
che l'ÙIlpegno della ricostruzione postbelli-
ca, attuata e sostenuta da un grande poten-
ziale produttivo forte di straordinarie e nuo-
vissime capacità tecnologiche, ha riversato
sui mercati, per il consumo, una grande
quantità di beni, anche semail distribuiti.
Questá risultati, acriticamente esaminati,
hanno addirittura condotto alla teorizzazio-
ne del cosiddetto neocapitalismo, inteso e
concepito come un capitalismo depurato di
tutti i suoi limiti e le sue contraddiZJioni in-
terne e proiettato ad un futuro produttivo
senza limi ti.

I dubbiosi (e noi eravamo tra questi) era-
no apoditticamente catalogati come pri~io-
nieri di astratti schemi ideologici superati o
come ciechi negatori di una realtà incontro-
vertibile. Il fatto è che i più attenti osser-
vatori, forti degli strumenti dell'analisi sto-
rica e delIla critica economica, avevano rile-
vato il carattere distorto ed abnorme di que-
sto processo che, in preda ad una insensata
euforia, proponeva e praticava un modello
di consumi e quindi di produzione senza i
necessari caratteri selettivi e tale da aggra-
vare anzichè risolvere gli squilibri mon-
diali.

In preda ad una esasperata interpretaz,io-
ne dell'economia di mercato (dico ({ esaspe-
rata ») il modello non ha saputo attuare, an-
corchè conclamata, alcuna programmazio-
ne economica ed ha cercato sostegno :in un
mercato esterno ancora concepito in termi-
ni colonialisti. Con le debite proporzioni, de-
terminate dalla sua capacità poduttiva, an-
che il nostro paese ha sofferto di questa
impostazione: che significato attnibuire ora
alle proposte del progetto '80 se non quello
di una proiezione italiana della illusione
neocapitalistica? Non per niente i~ Presiden-
te di questa Assemblea, che è un profondo
cultore di storia economica, qualificò quel
testo come il {{ libro dei sogni ».

La frustata della fine del 1973 e dell'inizio
de] 1974 (ma nell'agosto del 1971, con Ja fine
degli accordi di Bretton Woods e il'incon-
vertibilità del dollaro, si erano colti alcuni
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prodromi) ha svegliato bruscamente gli il~
lusi. Non si è trattato solo degli aumenti
dei prezzi dei prodotti petroliferi, ma di una
nuova realtà nei termini di scambio interna-
zionali.

Il mondo è apparso !Ìmprovvisamente e
profondamente cambiato e le trasformazio-
ni, per giudizio unanime ormai, sono irre~
versibili. Il grande ciclo apertosi con il do-
poguerra si è concluso, i vecchi modelli non
possono più essere praticati. Ma si dirà che
queste sono cose già dette, sono problemi
già trattati nei dibattiti economioi di qual-
che anno fa. È vero, ma tutto va conti-
nuamente I1imediato e riproposto al vaglio
critico, anche perchè questo rJpensamento
critico a me pare ~ e mi sento abbastanza
sicuro di questa affermazione ~ che non
sia ancora arvvenuto con la profondità ne-
cessaria nel mondo occidentale. È diffusa la
resistenza a farlo perchè si ha paura del-
!'impatto con una realtà che non si vorreb-
be conoscere, con la quale non ci si vorreb-
be confrontare.

La decisione del 18 febbraio 1974 del Con-
siglio delle Comunità europee, nel rispetto
della quale i ministri degli esteri devono
predisporre e presentare ai rispettivi Parla-
menti la relazione sulla situazione economi-
ca della Comunlità e gli orientamenti della
politica economica per l'anno successivo,
rivela certo, insieme alle preoccupazioni per
la situazione generale, l'esigenza di un pJù
attento impegno di ricerca.

I paesi della Comunità devono fare oggi
i conti con problemi straordinariamente com-
plessi e gravi. Non è difficile documentare
questo stato di cose. Basterebbe citare i
problemi della cantieristica, della siderurgia,
dell'industria tessile, dell'industria calza~
turiera eccetera per esserne conwnti; è fal-
lita la politica energetica e quella nucleare
comunitaria. Lo confessava apertamente nel
discorso di commiato al tel'IIline del semestre
il presidente danese: l'EURATOM è poco
più di un simulacro; sull'arricchimento del~
l'uranio la Comunità si è spaccata in due
percorrendo strade diverse; per i reattori
veloci e per le forniture di uranio ha incon-
trato l'ostraoismo duro degli Stati Uniti ed
in parte del Canada che pure fanno parte
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dell'Agenzia per l'energia di Parigi e sono
tenuti ad un vincolo solidaristico di colla~
borazione.

La poHtica aeronautica portata avanti in
ordine sparso ha condotto al fallimento del
« Concorde », al pasticoio dell'Airbus e alle
interferenze, che in questo caso chiamerei di~
struttive ~ come si dice in fisica ~, della

Boeing. È fallito il piano Calcul deLla Fran~
cia, concepito ambiziosamente nel più orgo-
gHoso isolamento. Sul fronte delle tecnolo-
gie di avanguardia l'Europa, ricca di risorse
scientifiche e di grandi potenzialità, non ha
saputo trovare i momenti unitari necessari.
per procedere in avanti. Pur essendo la più
grande potenza commerciale del mondo ha
un ruolo produttivo che solo in pochi settori
attinge ai livelli tecnologici più avanzati.

Per alcuni paesi non è ancora accettabile
l'idea che solo uno sforzo veramente soli-
dale e comunitario può garantire il futuro
dell'Europa.

La Commilssione esecutiva ha tentato di
stimolare la ricerca scientifica e tecnologica,
di curare più strettamente i rapporti con i
paesi terzi, di coordinare, assistere ed in~
coraggiare alcuni settori produttivi. I risul~
tati non sembrano confortanti se la situazio-
ne economica non accenna alla ripresa, se la
produzione stagna e la disoccupazione non
tende a calare (vedi il recente studio svolto
da Euroforum, per esempio), e l'inflazio~
ne pesa 'sempre come una spada di Damocle
su larga parte dei paesi della Comunità.

L'incontro di Brema è stato forse uno dei
più importanti di questi ultimi anni. È stata
chiara la determinazione della Germania fe-
derale e della Francia di imprimere una spin-
ta ed una svoha all'economia comunitaria.
Giò è avvenuto in concomitanza con l'assun-
zione della presidenza semestrale da parte
tedesca del Consiglio delle Comunità. Pro-
dromi di questa volontà di iniziativa c'erono
stati; per brevità voglio citare solo il me-
morandum del Ministro dell'economia Lands-
dorff, che è stato inviato a tutti i Governi
nel maggio di quest'anno. I temi del memo-
randum di Landsdorff sono stati ripresi dal
suo sottosegretario alla conferenza annuale
dell'IstÜuto per gli affari internaZJionali del-



V11 LegislaturaSeriat(> della Repubblica. ~ 12722 ~

29óa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

la NATO e sono poi riemersi con toni più
sfumati, con una formulazione forse un po'
piÙ diplomatica, ma identici nella sostanza,
nella relazione di Genscher.

Sostanzialmente si tratta di un documen-
to elaborato nella più rigorosa aderenza alle
teorie del liberismo classico, in esplidta con-
testazione delle formule (cartelli orizzontaH
da crisi, meccanismi di prezzi minimi, pla-
fonds comuni su certe importazioni sensibi~
li, sovvenZ1Ìoni comunitarie eccetera) che il
commissario Davignon sta sperimentando
per adeguare le aziende europee al nuovo
contesto economico. È ben vero che ciò av~
viene con limitati mezzi Hnanziari, ma cer~
tamente risponde a sollecitazioni provenien-
ti da larga parte del Parlamento europeo e
dalle organizzazioni sindacal,i. Caso mai va
criticata la limitatezza de~l<iinterventi.

Alcune delle argomentazioni di Landsdorff,
riprese da Genscher e dal Sottosegretario
all'economia della Repubblica federale tede-
sca, sono certo valide, però devo segnalare
una contraddizione palese; quest'anno, pro-
prio i tedeschi hanno chiesto alla Comunità
uno stanziamento enorme a sostegno dell'in-
dustria carbonifera, il che significa una pro-
fonda contraddizione con la nuova realtà
che vorrebbero instaurare. Certo la neces-
sità del progresso tecnologico, il ripudio del~
l'assistenzialismo tout court e del protezio-
nismo rigido, l'economicità delle imprese ec~
cetera sono elementi che non possono non
essere recepiti. È un riconoscimento che v,ie-
ne da molte parti (basti vedere, ad esempio,
le conclusioni dell'ottavo congresso del Cen-
tro europeo per le imprese pubbliche che
si è tenuto a Madrid nel maggio scorso), e che
trova consenziente anche chi non è un ado~
ratare del liberismo. Ma per quali obietti,..
vi si deve fare allora la ristrutturazione in-
dustriale? A questo nessuno ha risposto,
neanche il memorandum tedesco. Si riaffac~
cia qui il problema di sempre dell'economia
moderna, cioè con quale mode11o produrre e
consumare. Può il mercato da solo defJnire
le scelte sociali più valide? L'esperienza del
passato ~ ne ho trattato poco fa ~ dice
di no, anzi l'attuale crisi è figlia di quella
politica. Quindi questa strategia non risolve
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gli squilibri, ma accentua le ineguaglianze
dello svHuppo, favorisce popoli e aree ri~
strette a scapito di altre.

Riteniamo che se i paesi impegnati non
individueranno una strategia nuova e sì af-
fideranno ancora ai vecchi schemi e model~
li, se continueranno a privilegiare il mercato
rispetto allo sviluppo, questi problemi costi-
tuiranno obiettivamente delle spinte disgre~
ganti. che accentueranno le contese e i con~
trasti. Abbiamo più volte detto che ormai
non è possibile affrontare le grandi questio~
ni economiche nazionali e comunitarie senza
una precisa politica di programmazione.

La complessità dei problemi odierni non
tollera più l'iniziativa così detta «libera »,
ma esige un quadro di piferimenti, di scelte,
di indri.-rizzie di obiettivi chiaramente deter-
minato, nell'ambito del quale può collocarsi
l'attività della libera impresa. Del resto que~
sta è la tesi che sosteniamo proprio nella
applicazione della legge di vistrutturazione
del nostro paese. Senza una scala di priori~
tà, di impegni e di azioni, il marasma e le
distorsioni si accresceranno e lo svdluppo dei
vari paesi, anzichè avvenire in una dinamioa
equilibrata ed equilibratrice, si realizzerà
nella più imprevedibile delle confusioni. Le
conseguenze cadranno sulle spalle dei più
deboli, degli indifesi, delle grandi masse po~
polari.

È sorprendente come non si colgano que-
I sti elementi e si pensi di rimediare attraver-

so i modelli tradizionali. Ho presente la
relazione che ha fatto agli azionisti della
Fiat il presidente Agnelli un mese e mezzo
fa; mi sembra strano che l'avvenire dell'Eu-
ropa possa essere affidato alla ripresa del-
l'industria automobilistica europea, anche
nell'ambito di una collaborazione con le altre
industrie europee. Mi sembra veramente pa~
radossale una tesi di questo genere.

Ricordiamo che nell'altra legislatura un
Governo è caduto sulla questione della te~
levisione a colori. Poi la televisione a colori
è arrivata e ha sostenuto momentaneamente
il mercato; certo si è trattato di un consumo
di cui hanno usufruito solo certi ceti, ma
che ora fa ritrovare la nostra industria nuo~
vamente in crisi, mentre tanti altri bisogni
fondamentali restano insoddisfatti.
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La nuova politica monetaria proposta a
Brema è uno strumento essenziale per gli
obiettivi economici caldeggiati da Schmidt.
Certo l'instabiHtà dei cambi, le selvagge
oscillazioni della parità monetaI1ia che han-
no caratterizzato questi ultimi anni, le di-
sastrose conseguenze provocate dalla specu-
lazione internazionale che ha giocato sulla
fJuttuazione delle parità, sono stati reali ele-
menti di inflazione e di instabilità econo-
mica. Nessuno lo nega ed è evd:dente la ne-
cessità di un intervento correttivo. Da ciò
che abbiamo saputo, la prima avance in
questo senso del cancelliere Schmidt è stata
piuttosto drastica. La reazione, prudente da
parte inglese e italiana, è stata accompagna-
ta dalla richiesta di garanzie sui tempi e sui
modi della costruzione del nuovo ordine mo-
netario: una prudenza comprensibile che ci
ha trovati concordi e che è stata poi supe-
rata dal vertice di Bonn. A fronte di quali
garanzie non è ancore stato cMarito nè è
stato abbastanza chiarito ~ anzi direi che
non è stato chiarito affatto ~ daLla relazio-
ne del Ministro degli esteri.

Noi non respingiamo un piano di risana-
mento monetario europeo nè lo concepiamo
come una sfida al dollaro; diciamo che il
solo strumento monetario è insufficiente se
non è sostenuto da una politica di sviluppo
e di occupazione e se non opererà con ritmi
sostenibili dalle economie più deboli. In ca-
':;0contrario i problemi si aggraveranno e la
costruzione europea, alla quale tutti tendia-
mo, si farebbe più difficile con danno per
tutti.

Siamo consapevoli che !'istituzione del I
nuovo ordine monetario imporrà sacrifici ma
sappiamo che faciliterà la lotta all'd,nflazio-
ne. Siamo da sempre convinti che l'inflazio-
ne non può risolvere i nostri problemi di
mercato. Qualcuno, da altra sponda, lo ha
sostenuto anche in polemica con noi proprio
quando abbiamo discusso sulla legge per la
ristrutturazione industriale all'inizio di que-
sta legislatura, qualcuno che andava 'antepo-
nendo alcuni effimeri vantaggi a breve alle
ineluttabili disastrose conseguenze a più hm-
go termine.

La costruzione della zona di stabilità mo-
netaria europea tuttavia dovrà essere soste-
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nuta, lo ripetiamo, da una nuova e coerente
strategia economica. È su questo ultimo
aspetto che dal vertice di Brema non è uscita
alcuna indicazione tranquillizzante, nè la
presentazione sia pure della prima bozza del
bilancio della Comunità, che è avvenuta aI-
l'inizio di questo mese, ha messo in eviden-
za delle grosse novità perchè lo strumento
Ortoli e il raddoppio del fondo della BEI
non sono parsi ancora ben articolati nè suf-
ficientemente collocati nell'ottica de1la ri-
presa.

Se l'Europa, egregi colleghi, piange, il re-
sto del mondo non ride, non solo il terzo
mondo, ma anche quello industrializzato so-
cialista e quello industria1izzato occidentale
extracomunitario. È da questa realtà, e for-
se dalla consapevolezza delle proprie respon-
sabilità di fronte al mondo, e forse anche
dalla preoccupazione per il proprio offusca-
to futuro, che i sette paesi più industria-
lizzati hanno cercato lo strumento dei verti-
ci periodici. Rambouillet, Portorico, Londra
e Bonn sono le tappe di tali vertici al ca-
pezzale dell'economia mondiale. Si tratta di
consulti ad altissimo livello, dove la dottDina
economica, ispirata tuttavia alle varie scuole
liberiste, cerca una qualche terapia all'eco~
nomia di mercato gravemente ammalata.

È interessante seguire la traiettoria delle
conclus,ioni e delle decisioni di questi verti-
ci. Dalla fiducia, non dico dalla certezZJa, di
Rambouillet si è passati alle speranze di Por-
torico, quindi agli impegni di Londra ed in-
fine alla prudenza e al tono dimesso di
Bonn. Saggezza effetto di un'esperienza
deludente? Certo, non può esservi dubbio.
Il fatto è che la crisi ha reso i rapporti fra
i paesi industrializzati più difficili nonostan-
te i propositi dei primi tre vertici.

Non vorrei annoiarvi, ma mi sembra un
pezzo emblematico, l'ho letto su Notizie
NATO e vi prego di consentirmene la cita-
zione. Scriveva poche settimane fa Martin
Hillembrand, già sottosegretario di Stato
americano per gli affari europei ed attuale
direttore dell'Istituto atlantico per gli affari
internazionali: «Le nuove spinte concorren~
ziali generate dalI rallentamento della cresci-
ta economica in Occidente, la crisi energe~
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tica, il problema del dollaro, la rivalità per i
mercati di esportazione ed il neoprotezioni-
sma, insieme con la necessità di apportare
alle economie industriali avanzate dolorosi
e difficili mutamenti strutturali, saranno ori-
gine di grosse difficoltà nelle relazioni fra
i paesi ». E proseguiva rilevando: «Nessuno
£.inora ha potuto recare a tali problemi delle
soluzioni definitive e concrete che potessero
essere adottate all'unisono. I problemi stessi
si aggraveranno prima di subire un qualche
miglioramento ». E le stentate vicende del
Tokyo Round, secondo me, stanno a dimo-
strare che questo non è allarmismo. Del re-
sto il vertice di Bonn non è stato preceduto
da buona stampa. Salto per ragioni di bre-
vità la citazione di una rassegna che ho
fatto, certo senza deformazione ideologica;
anzi, al contrario, mi sono riferito a giornali,
a riviste e a pubblicazioni del mondo occi-
dentale, della più consolidata tradizione li-
berista. C'è aria di sfiducia negli ambienti
scientifici e anche negli ambienti operativi
per la situazione economica.

Il fatto è che a livello mondiaile si è par-
lato di « locomotive », ma queste non hanno
dimostrato forza traente. I progettati tassi
di sviluppo de] prodotto interno lordo sono
stati e stanno al di sotto delle speranze. Oggi
si parla di «convogli», ma credo che non
sia ben chiaro quello che si vuoI dire. Forse
non lo è nemmeno ai proponenti.

Cosa propone 11vertice di Bonn? Dichia-
razioni di buoni propositi; qualche misura
di rilancio delle quali non è ancora possi-
bi:le stimare la portata e prevedere gli effet-
ti. Si è trattato sostanzialmente di dichiara-
zioni di principio che se non vanno sottova-
lutate non vanno nemmeno sopravvalutate.
L'importante è che gli impegni vecchi e nuo-
vi siano mantenuti e l'intera politica comu-
nitaria si armonizzi con l'azione concertata
dei Sette.

Il quadro generale è scuro e forse vi ho
indugiato troppo, inducendo il pessimismo
della ragione. Ma ad esso noi, di questa parte
politica, abbiamo sempre opposto l'otti-
mismo della volontà e la volontà politica
che ci anima ci spinge ad operare per una
effettiva unità europea e per fare dell'Euro-

pa unita una grande forza di sollecitazione
per una collaborazione mondiale tra tutti i
popoli della terra. I grandi temi dell'energia
e delle materie prime ~ è stato citato tanto
il Club di Roma ~ vanno visti ed affrontati
con tutti gH interlocutori possibili: mondo
ocoidentale, mondo socialista, terzo mondo.

Due o tre parole, per concludere, che si
riferiscono ad alcuni rapporti esterni della
Comunità. I rapporti con i paesi socialisti:
è stato conoluso un trattato con la Cina. Si
tratta di riempire quelle affermazioni di
amoni e di contenuti. Nei confronti della
Jugoslavia le cose non vanno bene. C'è una
pressante azione e lamentela del Governo
jugoslavo per le inadempienze da parte della
Comunità. Più complesso è invece il pro-
blema dei rapporti con i paesi sociaListi del
Comecon. Possibilità esistono certamente e
vanno indh7liduate con pazienza ma si pre-
sentano abbastanza difficili. C'è stato l'in-
contro del vicepresidente Haferkamp a Mo-
sca con il segretario generale del Comecon
Fadeev. Lo scopo era quello di precisare gli
obiettivi e le modalità dei negoziati prevdsti
tra la Commissione europea e il Comecon
per la conclusione di un accordo di coope-
razione. L'offerta comunitaria è vecchia, ma
ha sempre trovato difficoltà di accettazione.
Dell'assooiazione dell'Est sono più note ]e
riserve che le proposte; inoltre esiste la com-
plicazione dello status di Berlino.

Alcuni accordi o accomodamenti esistono
già sull'acciaio e sui tessili, negoziati fra
le parti con molte precauzioni e non diret-
tamente ma tra le rispettive delegazioni pres-
so il GATT a Ginevra. Per contro stanno
i difficiH problemi della pesca e della navi-
gazIOne marittima sui qual:i la Commissio-
ne ha suggerito al Consiglio un atteggiamen-
tu duro nei confronti del Comecon. Speria-
mo che il clima nuovo che si è creato con
l'incontro di Breznev e Schmidt, possa mi-
gliorare la situazione.

Infine qua'lche nota sui rapporti con i pae-
si emergenti, ma più in particolare sul rin-
novo della Convenzione di Lomé. Dopo alcu-
ni anni di applicazione è importante un esa-
me approfondito di questa espel'ienza e
ascolterò con interesse J'intervento del col-
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lega Bersani. QuaId. luci e quali ombre ha
presentato? Cosa si può dire a consuntivo?
Cosa va mantenuto e cosa va cambiato? Che
cosa pensa la Comunità? Non abbiamo sen-
tito niente, in nessuna circostanza ed in nes-
suna occasione, su questo punto.

C'è stata la niunione di Grenada. Noi non
conosciamo, a meno che non mi sia sfuggi-
to, nessuna precisa posizione del Governo
nè alcuna valutazione di questa esperienza.
Eppure essa deve avere insegnato molte co-
se e suggerito ripensamenti e correzioni. La
sensazione è che complessivamente la con-
venzione di Lomé sia stata una scelta giu-
sta. Tuttavia cosa questa iÏniziativa abbia
rappresentato, per i paesi aderenti alla Con-
venzione, di progresso e di sviluppo, e quali
riflessi abbia avuto sulla realtà economica
comunitaria non è dato sapere.

Ci sarà questo bilancio? Si farà una di-
scU'ssione di Grenada? Mi pare che i tempi
tecnici non lo consentano, 'ma uno sforzo
dovrebbe essere fatto.

In questi anni si è parlato molto di Lomé.
Tra le forze poHtiche presenti al Parlamen-
to europeo sono emerse interpretazioni ab-
bastanza difformi delle sue finalità. Alcune
manifestazioni olamorose di una concezione
neocolonialista sono addirittura apparse nel-
J'incontro di Lhesoto. Nè sono mancate
preoccupazioni di fronte al fatto che gLiaiuti
comunitari sono spesso gestiti da multina-
zionali di forti paesi industrializzati in con-
correnza con la Comunità.

Infine, c'è anche lil caso del 17 per cento
del bilancio dello Zaire che è appannaggio
del Presidente deLla Repubblica.

Ho sintetizzato drasticamente ed in ma-
niera incompleta alcune delle questioni che
si pongono per il rinnovo della convenzione;
concordiamo con le osseI1Vazioni del collega
Bersani allorchè in sede di dibattito di Giun-
ta sotto1ineava la necessità di attuare una
piena politica di collaborazione con i paesi
in via di sviluppo, di ampio respiro demo-
cratico, su basi ugualitarie, senza condiÛIO-
namenti politici. « Una responsabilizzazio-
ne globale », titolava, nel proprio editoriale,
Ja rivista dell'Istituto dell'economia euro-
pea, diretta dal collega Stammati. Su questo

tema ha insistito il nostro Presidente del
Consiglio al vertice di Bonn. Personalmente
credo che abbia fatto bene, che abbia ope-
rato giustamente e che il problema vada
visto in un'ottica diversa, non più solo come
questione di aiuti sparsi ma come grandi
temi di iniziative di sviluppo, secondo scel-
te ed interventi per aree e per obiettivi ge-
nerali; 10 sfruttamento razionale ed integra-
le di grande risorse idriche per un uso plu-,
rimo delle acque là dove esistono, Ja ricon-
quista alla coltura di grandi aree fertilizza-
bili, la predisposizione d:i grandi infrastrut-
ture lin zone con potenzialità produttirve sono
solo alcuni esempi, e ciò deve essere fatto
nell'ambito di una aperta e V'asta collabora-
zione internazionale.

I mezzi finanziari, signor Ministro, esi-
stono. Mi lasoi qui divagare un po' nell'uto-
pia...

P R E S I D E N T E. Senatore Vero-
nesi' lei ha comunicato alla Presidenza che
avrebbe parlato per trenta minuti mentre
sta parlando da più di quaranta minuti. La
prego perciò di non dIÌ'Vagare, se possibile.

V E R O N E S I. La dngrazio del ri-
ohiamo e lo trovo più che giusto.

1,5 per dieci alla 15a miliardi in cinque
anni sono stati spesi, secondo un documento
dell'ONU, per il riarmo, ossia grosso modo
1.000 miJliardi al giorno. Mi sembra pertan-
to che i fondi siano reperibili.

Non accenno ai problemi dell'agricoltura
perchè abbiamo avuto la ventura di tenere,
in concomitanza con questa discussione, un
nostro convegno all'Istituto Gramsoi dove
abbiamo approfondito i problemi ed illu-
strato chiaramente la nostra posizione: a
quei documenti ci riferiamo; non so quanto
siano noti ma sono stati redatti con estrema
scrupolosità, con approfondimento critico,
con la volontà di collaborare aLla presenza
dell'Italia nella Comunità. (Applausi dalla
estrema sinistra e dalla sinistra).

P R E S I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Bers-ani. Ne ha facoltà.
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BER S A N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, desidero
dare anch'io atto al Mâ.nistro degli esteri di
avere con la sua relazione di oggi allargato
la visione e qualificato meglio l'insieme delle
informazioni e dei dati su cui si svolge il
nostro dibattito annuale su1la Siituazione e
sulle prospettive della Comunità europea.
Vorrei, nello stesso tempo, dare atto al col-
lega Vernaschi di aver elaborato una relazio-
ne severa e puntuale, concentrata su alcuni
punti fondamentali, nell'intento di cogliere il
senso essenziale delle cose, risalendo nel]a
misura del possibile alla causa dei problemi
per individuare, poi, i possibili rimedi.

Il dibattito di oggi si svolge in un mo-
mento di particolare importanza per l'Euro-
pa e per tutto ciò che è connesso al suo
processo evolutivo: al suo interno come nel
sistema delle sue relazioni esterne. Tale svi-
luppo si colloca da tempo in una situazione
di crisi e di difficoltà. Non sempre fu così.
La Comunità europea ~ che ha superato il
ventesimo anno da qualche mese ~ ha avu-
to, a partire dalle sue prime origini, nel
1957, quindici anni di grande espansione. Se
vogliamo, si trattò più di una espansione eco-
nomica che non di un processo di sviluppo
ancorato a valori e scelte qualitati:ve. Si trat-
tò tuttavia di un periodo eccezionale che con-
sentì all'Europa non solo di realizzare i mas-
simi progressi nell'espansione economica in
campo internazionale, ma anche di recupe-
rare una parte dei suoi ritardi verso gli Sta-
ti Uniti.

Poi, nel 1977, è esplosa la crisi mondiale,
preannunciata già da molti segni non tem-
pestivamente avvertiti. Ci siamo trovati tutti
neUa tempesta. Essa continua e si tratta di
vedere come è possibile venirne fuori: bloc-

I
cando ~ intanto ~ le sue conseguenze più

I
negative e costruendo le condizioni per la !
ripresa. E già interessante constatare come,

.

pur nel centro di una crisi che ha coinvolto
il mondo, la Comunità europea abbia non
solo potuto contenere una parte notevole
degli aspetti negativi, ma sia stata capace di
sviluppare in numerose direzioni la sua ini-
ziativa, mantenendo un sostanziale dinami-
smo anche neJle sue proposte a livello della

comunità mondiale. Basti pensare al tema
deH'allargamento ai tre paesi mediterranei:
esso è uno dei temi primari del nostro di-
battito e rappresenta, come tutti hanno ri-
levato, un momento positivo di quel pro-
cesso di espansione dell'influenza democra-
mca nel continente e nel mondo, che è uno
dei connotati più importanti della vita e
dell'azione della Comunità. Vorrei, inoltre,
ricordare la Convenzione di Lomè, entrata
in vigore due anni or sono: i 46 paesi fir-
matari sono diventati 54 nel volgere di così
breve periodo ed altri due paesi hanno dimo-
strato per essa un nuovo interessamento.

Sono state, inoltre, indette le elezioni euro.
pee, tornante decisivo della costruzione po-
litica e del radicamento democratico del no-
stro continente. E, poi, stato approvato, alla
fine del '76, H rapporto Tindemans: non
un progetto, ma un insieme organico di
proposte intese a finalizzare verso sbocchi
razionali e intrinsecamente comunitari J'in-
sieme dei problemi che sono :venuti emer-
gendo e di cud molti colleghi hanno parla-
to; ultimo tra essi, con gli specifici rife-
rimenti alla strategia industriale di fondo
ed alla qualificazione dello sviluppo, il col-
lega Veronesi. Va inoltre sottolineato il
contributo che la Comunità europea ha dato
a Helsinki, a Belgrado, a Parigi, a Nairobi
nelle varie conferenze internazionali, via via
trovando una capacità nuova di parlare con
una voce sola e di dare un contributo più
consistente aIJa soluzione positiva di molti
problemi aperti sul piano mondiale.

Non vi è quindi stata soltanto una linea
difensiva, una linea di contenimento. Al con-
trallio, malgrado tutto si è cercato, sia pure
in modo incerto e non sempre coerente o
efficace, di portare avanti una linea di svi-
luppo e di prospettive aperte :verso il futuro.

In questo quadro i problemi economici e
finanziari hanno avuto un'importanza es-
senziale. Difficile è rendere credibile la Co-
munità se continuiamo ad avere sei milioni
di disoccupa1Ji; difficile è fare accettare il si-
gnificato della Comunità come massima area
di libertà, di giustizia, di progresso e di
promozioni umane proposte al mondo, se
non riusciamo a superare gli aspetti più ne-
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gativi della crisi economica e di quella so-
ciale.

C'è quindi una connessione evidente tra
le condizioni economiche e sociaLi dello svi-
luppo e il rapporto della CEE ~ comunità
di uomini, di idealità e di des1Jini ~ con i
suoi cittadini, con le forze che ne cosmtui-
scono la grande base umana. Di qui nasce
l'esigenza di uno sforzo incessante, di una
ricerca continua di una nuova proposta che
non si limiti ad alcuni interventi, sia pure
su punm dolenti o su questioni molto bru~
danti, ma che, affrontando in una globalità
crescente finsieme delle questioni più vitaH,
si avvicini al nodo del discorso europeo.
Esso concerne il « modello}} di quella società
~ da costruire insieme ~ che fin dalle ori-
gini fu intuitivamente chiamata «comuni-
tà )}: volendo significare che 'Vi doveva esse-
re una sensibilità nuova circa le risposte da
dare ai problemi dell' organizzaZJione sociale,
politica e culturale del nostro continente.

In questo sforzo sembrano collocarsi, al-
meno in parte, gli incontri di Brema e di
Bonn, di cui si è oggi ampiamente parlato.
Essi rappresentano, anche a mio avviso, delle
pa~ine non negative. Possiamo darne inter-
pretazioni più o meno ottimistiche, ma ac-
canto ad una indiscutibile volontà politica
di compiere uno sforzo serio vi sono, direi,
anche dei toni e degli accenm nuovi nell'af-
frontare i nodi maggiori che ci stanno dinan-
zi. L'avere «cifrato}} gli obiettivi, stabilito
i tempi, indiVliduato alcune prospettive fon-
damentaili quantiHcandole e precisandole,
rappresenta, anche riguardo al metodo, un
buon passo in avanti. È anche salvaguardata
quella connessione sostanziale di cui dicevo
prima. La creazione di un'area di stabil~tà
monetaria è collegata all' obiettivo di un
contenimento della disoccupazione e di una
ripresa dell'occupazione. Tutto questo senza
cercare nuovi protezionismi e intendendo
combattere nuovi processd inflattivi.

L'impresa resta difficile e complessa, nè
nuò limitarsi all'Europa. L'avere avuto a bre-
ve scadenza (Brema pr1ma e Bonn poi) una ,
riflessione orientata a realizzare all'interno
una efficace concertazione delle politiche mo-
netarie e, successivamente, raccordare tutto

ciò con le politiche economiche dei paesi in-
dustr,ializzati che hanno legami di solidarie~
tà con la Comunità, è stato ed è un fatto
positivo. Quale giudizio dare della nuova si-
tuazione? I colleghi già intervenuti hanno
espresso, neJ1'insieme, un giudizio abbastan-
za positivo, cui sono anch'io portato ad as-
sooiarmi, soprattutto per questa più respon-
sabile individuazi:ome degli obiettivi, dei tem~
pi, dei modi e degli impegni che hanno ca~
ratterizzato le intese raggiunte.

Da tutto questo deriva una 'res.ponsabilità
evidente per il nostro ¡paese. n nostro Go~
verno ha egualmente 'presenrtato delle ¡pro-
poste, dichiarata 1a dis¡ponibilità ad aSSlNll&
re impegni, qua[)jtificato questi impegni.
Tutto ciò esigerà grandi sforzi; condizione
per quella atcresciuta solidarietà tra tutti,
di cui si è in tante occasioni ,sottolinearto
l'esigenza politica e ¡pratica. Gli altri potran-
no aiutarci 'solo 'Se ci mettiamo in condizio-
ni di tenere il nostro :molo, di svolgere la
nostra parte, di dare ]1 nostro contributo.
Intervenendo a queSito ri~ardo nella riu-
nione delJa Giunta per gli affari europei,
ebbi a rimarcare con vivo rammarico come
in varie occasioni non avevamo dato in ¡pas-
sato questa ¡prova, 'e sottolineavo come lIlo-
tevoli diSiponib:ülità finanziarie messe in mo-
do ,srpecifico a diSiposizione del nostro paese
e, in ¡paI1ticolare, di Siuearee particolarmente
bisognose, a'Vessero trovato ris¡poste molto
carenti da ¡parte del noS/ira ¡paese, della no-
straamministrazione, della nos1J.ra ,società.
Poichè non si tratta solo di problemi dell
Governo! È una responsabiJità che ci investe
tutti e che esige una maggiore informazione,
,più adeguate strutture amministraitive, una
più diffìusa coscienza della res¡ponsabHità
europea, una maggiore «europeizzazione»
di tutte le componenti deLla società italiana.

Comunque da Brema e da Bonn viene 311-
1'Itailia, viene a tutti i ¡paesi della Comunità,
una sfida nuo'Va che reclama urn adeguamen-
to Isostanziale delle noS/tre ,politiche interne
ed estere. Il Governo ha dimO'st,rato attra-
verso le ¡proposte {{globa,u» del ministro
Pandolfi la volontà di collocarsi su questo
piano. È sperabile che questa globalità di
prospettive e di impegni ,possa emocgere nei
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,tempi rapidi che il Ministro degli esteri ha
evocato stamane, ricorda;ndo ~ in parti-
colare ~ la (prevista verifica che da qui a
oinque mesIÌ avrà luogo a BruxeŒles.

1m.questo quadro emex;gono i due obiet-
tivi dellastabHizzazione monetaria e della
inversione della linea di tendenza interna
~ verso una 'ritrovata convergenza ~ delle

economie dei nove paesi membri. Insieme
con essi emerge :ùlnesso fondamenté\lle che
li collega alla realtà sociale. ,È rposÍJt'Ívo,da
questo PU'll'to di vista, che le organizzaziorni
sindacali, che haTIDo ÍI):,robustito ¡la ~oro
struttura rappresentativa attraverso la CES,
abbiano accentuato in questi ultimi mesi la
loro iniziativa non solo atJt'raverso ,la mani-
festazione del 4apri!le, ma anche con !la pre-
sentazione di documenti programmatici che,
sia a Brema lSia aMa v:ùgilia di Bonn, sono
stati Ipresentati, illustrati e difesi da dele-
gazioni eUrülpee dei sindacati in colloqui con
i ,vertici delila Comunità o dei Governi inter-
venuti agli incontri.

È un (passo in avanti, uno s¡pazio che si
apre alla corresponsabiliità ed alla rparteci-
pazione; ma è anche la richiesta di una ¡più

rÍ's¡pettosa considerazione e di una ¡più ade-
guata valutazione degli immensi problemi
sociali che quel,le (proposte e quelle piatta-
fovme contengono. Da questo punto ,di vista

1'1talia ha ,ragioni di tutta evidenza, dal vo-
¡lume della disocOl11pazione a quello dell' emi-
grazione, dalla posizione di molti giovani
é\llilacondizione di molte aree ,del Mezzogior-
no, Iper svi,luppare una iniziativa più decisa
e meglio ¡programmata.

Purtroppo ~ e lo riconosceva anche il
Ministro questa mattina ~ nel campo della

'l-olitica sociale non direi che la Comunità
abbia particolarmente bdllato, forse anche
¡per coLpa delle forze che utilizzano il Fon-
do sociale e gli altri ,strumenti della poli-
tica comunitaria o partecipano ai dÍiverni
organi o alle diversificate iniziaJtive europee,
Dra cui le s'tesse confemnze tripartite. Direi
che la politica sociale è ben lungi dall'avere
quel minimo di consistenza elle la condizio-
ne generale dei papali europei richiede. Se
c'è una lacuna grave, se c'è un settore nel
quale ull'ge adeguare ,strumenti e meglio ¡pro-
porzionare J'insieme ,degH interventi, questa
è probabiJmente l'area sociale.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue BER S A N I ). Un tema di cui
molto si è ¡parlato è Sltato l'agricohura. Vm-
vei limitarmi ~ per ovvie ragioni di tem-
¡po ~ a brevi considerazioni. L'agricoltura
europea ha a'Vuto un :significato complessi-
vo, nella costruzione europea, che è andato
molto al di là dei vantaggi economici o delle
conseguenze sociali :per iil settore rurale, che
resta ,tuttavia uno tra i Ipiù deboli delila no-
slt!ra società.

La poHtica agricala comunitaria, unica 'po-
Utica « comune» e£fettivamente messa in at-
to ha infa<tti agiJto da elemento tralÌnante dd
processo di « integrazione »; ha quindi avu-
to uno spessore ed un significato ¡politico
molto superiore ai suoi cOI1ltenuti teonico-
economici e resta un ¡punto di riferimento
credibile per la graduale messa in opera

delle altre poHÜohe« comuni », via obbligata
nel processo di costruzione di una nuova
società in Europa. Dobbiamo pertanto fall'e
molta attenzione a toccarne tle fondamenta,
a metterne in crisi gli elementi ípol1tanti, ¡pur
riconoscendo ancora una volta tl'ungente ne-
cessità di sue ¡profonde revisioni e riforme.

Allora il problema è di modificarne gli
as¡petti più negaÜvi, ,primo tra essi lo squi-
lihrio tira i benefici che ne hanno tratto le
regioni rmitteleurolpee e quelli assai minori
¡pervenuti alle regioni meridiollaJli. lil tpac-
chetto mediterraneo ~ e vorrei qui dare atto
al ministro degli esteri, onorevole Forlani, e
al ministro deWagrkoltma, onorevole Marca-
ra, per quanto hanno fatto nei più recenti
'mesi ~ ra¡ppresenta una svolta fondamen-
tale, soprattutto perchè ha dimostrato che
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è Ipossibile riformare in ¡taluni elementi ba~
silari tale squilibrio. D~po tanti ann1Ì di pro.-
teste, si è riusciti finailmente a modificare
alcuni .dei congegni essenziali. È ancora Ipo~
co, ma ceDtO è questa ¡la s"brada lungo la qua~
le dobbiamo camminare.

Un al.tm aSlpetto deUa rifoDma de11'agrkol~
tura eurOlpea riguarda la proposta (ne Ipar~
lava stamattina anche il senatore Cifare1li
e quesito tema è stato ri!preso da diversi col~
leghi) attorno ailla quale i parlamentari ita-
liani nel 'PaTlamento eun)¡peo si ,sono ag,gre~
gati, ISUiPerando differenziate posizioni ini~
ziali. Essa tende a stabiHre in concreto un
diverso eqruilibrio tra :politica dei prezzi e
politica delle 'strutture, di cui peraltro ri~
conosciamo le intrinseche interrelazioni. Si
,tratta, in ,pratica, di fissare un tet,to di ,s>pe~
sa alia seziOlIle «garanzia» del Feoga, cioè
un plafond aHa politica dei 'prezzi. Questa
tesi ha trovato molte difficohà anche nena
opinione ;pubblica italiana, 'sQprattutto nel-
Ie organizzazioni 'professionali. Essa sembra
tuttavia una via concreta e ragionevole ¡pcr
modificare graduaLmente non solo il ricor~
dato equilibrio tra .Ie due poliitiche del Feo~
ga, ma anche il mppoI1to tra ,le spese nchie.
ste dalb ¡politica comune attuale (oltre il
70 per cento dell bilal11cio) e le risorse da de~
stinare a tutte le altre politiche. Occorre
({cifrare» alcrune sceLte fondamentali di bi-
lancio per creare via via, con le risorse ag~
g1unÜve che verranno e con lIe riforme che
paI1tendo da questo 'settore dobbiamo re«
lizzare, le 'risorse da destinare agli altri set-
tori chiave della vita :cornrunitaria. Ciò va
detto per quanto riguaI1da la struttura del
bilancio della CEE. Il colliega Ripamonti
tornerà probabilmente su qUeJSto terna, ma
ritengo che attorno a questi ipUlllti qualifi-
canti ,~riequilibrio fra le aree mitteleuropee
e quelle mediterranee, plafond ¡per la 1P0li~
tica dei prezzi, determinazione di un ra;p~
porto diverso tra la politica di mercato e
quella per le strutture e 1l'jJSrtruHuraziol11e
della politica di bilancio dcHa Comun:ÍJtà)
sia possibile pervenire in concreto ad alcu-
ne di quelle modifiche che sono da tempo
reclamate genericamente un po' .da tutti,
senza sconvoLgere ,le fondamenta di una .po~

litica che ~ ripeto ~ è ricca di delicate e
importan ti implicazioni.

L'I talia, contlrariamente a quanto ,si pensa,
non ha sempre avuto un bilancio negativo,
sUlI ¡piano deLle controrpartite in campo agri-
colo: se sono bene infoI1mato ciò si è veri~
ficato, in particolare, nell'ultimo anno. Va
inoltre rilevato che dò si è verificato so-
prattutto nelle 'regioni ¡più forti (mi riferi~
seo, ad esempio, alla mia regione di origine,
J'EmiHa) in cui la ¡poliitica agrioola comune
ha offerto un contributo determinante ad un
vastissimo processo di industrializzazione
dell'agricoltura non inferiore a quello delle
più avanzate aree europee (que] processo
che ha fatto dire ad un i1lU!stre uomo poli~
tico francese che «lIa ¡prima industria» per
molti ,paesi eun)¡pei res'ta l'agricoltura). An-
che per 1'I talia, comunque, si pone iJ proble~
ma di accentuare l'impegno per le regioni
meridionali, mOIlltane ed appenniniche, in
una visione più solidale del nostro sviluppo
agricolo.

Non vOI1rel tratteneI1mi oltre su questi te~
mi; desidero ,soltanto dire al coHega Noè,
dato che lunedì parteciperà alla consultazio~
ne tra il Parlamento europeo ed il Consiglio
dei ministri circa le nuove misure .di ['oHtica
regionale, che 'Sono dedsamente in fa'Vore
del ({ fuori qruota )}; penso che ,sia in alcune
aree speciali, <coane .Ie zone di kontiera, sia
per alcune iniZJiative stmtegiche, M «fuori
quota)} potrebbe essere proprio uno strumell1-

to appropriato di cui oggi manchiamo, per
azioni che vanno ol,tre ,gli equilibri tradi-
zionali, e possono fare della politi:ca l'egio~
naIe non solo una politica di 'aggiusrtamento
di squilibri ereditati dal passato, ma tale
da a:prire varohi nuovi verso l'avvenire.

Sul piano delle relazioni esterne, mi Isem~
bra a:nzitutto ungente ill problema .del Medi-
terraneo. lil Mediterraneo rarppresenta ¡più
che anai un'area fonda:mentale per noi e cre~
do che non ,sia ,necessario spendere paro,le
Iper sottolinearlo. Abbiamo ora il'ingresso dei
tre nuovi paesi. È una trasformazione :fon-
damentale, 'Con ¡prevalenti motivazioni poli-
tiche, come osservava giustamente il Mini-
stro. Il collega Vernaschi ha approfondirto
con anolto ÌiIllipegno tutta questa tematica: Jo
ringrazio in modo particola,re per ;le COI11-
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siderazioni, utili a tutti,con cui ha accompa-
gnato la sua disamina. È comunque certo
che il cosiddetto « ampliamento» è destinato
« a calIIlbiare molti dati del problema ».

In questi giorni il presidente della Repub-
blica francese Giscard d'Estaimg, già reca-
tosi alcune settimane or sono in Spagna, si
trova in Portogallo. Nell'ultimo Consiglio dei
mini,stri francese egli ha fatto, a proposito
dell'ampliamento, 'l.1!Ila,serie di dichiarazioni
es¡plicative del suo impegno personale in fa-
vore di es'8O e della necessità di ¡pretpararlo
convenientemente. Le motivazioni che egli
ha addotto coincidono con queUe del no~
stro Governo. Do atto, al riguardo, al Mini-
,stro degli esteri di aver sempre tenuto una
!posizione aperta ed equihbrata, ribadita am-
che questa mattina con soddisfazione, pen-
so, di tutti noi. Ma nelle dichiarazioni di Gi-
'Scard ,d'Hstaing vi è una nota particolare,
che vorrei qui sottolineare. Si traHa di un
piano quinquennale ,straordinario che il Go~
verno framoese è impegnato a realizzare !per
Ja F,rancia del sud: non ,solo ¡per l'agricol-
tura, ma per Ja ¡piccola e media industria,
per il settore energetico, il turismo, eccetera,
con eocezionale coinvolgimento di mezzi ,e
eli misure intese a ¡preparare le 'regiOllÚme-
,ridionali aH'impatto con l'ingresso dei tre
nuovi paesi. Questo 'piano s-traor:dinario do-
vrà essere elaborato ed approvato entro la
fine di quesil:'anno. Mi domando se non do-
vremo tener conto di questa esperienza e
cer:care di orientarci anche noi in questo
senso: senza una 'previsione globale ed un
approntrumento tempesltivo comurnitario (e
ciò alI di ,là di quanto ¡previs1to dal «¡pacchet-
to medHeJ:1raneo ») è legittimo attendersi che
molte ddle difficoltà e delle ¡preocu¡pazioni
qui eSlposte dai colleghi non trovino adegua-
ta soluzione.

In questa ott:Loamediterranea vorrei sotto-
lineare brevemente altre due situazioni. Una
,di esse riguarda la Tuœhia. Avremo entro ,la
fine dell'anno, J1ieitempi che ha pros¡pet1:'ato
i,l Ministro e che 'Sono ormai a breve scaden-
za, l'ingresso neLla CEE della Grecia, già del
resto assooiata a talune delle sue attività. La
Turchia, ugualmente associata aHa CEE, assi-
ste a tutto questo in uno stato di crescente
frustrazione. Ogni ,passo verso l'adesione a
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parte intera della Grecia, su cui tutti conve-
niamo, fa appesantire nell'area del Medio
Oriente il contenzioso esistente fra la Turchia
e la Grecia, con lI'iflessi specificamente nega-
tivi nei confronti del processo europeo gJo-
baIe. Dovremo preoccuparcene in modo più
adeguato, anche da parte italiana.

L'altro pDOblema riguarda Malta, paese as-
'sociato aHa Comunità europea com. fOlI'ffiula
particolare e, al di là di ciò, area nevralgi-
ca del Mediterraneo. Malta firmò nel 1970,
aIlorchè erano al potere i nazionalisti, una
convenziol1ie che era finalizzata, 'sia pure a
lungo termine, aM'entrata di Malta nella Co~
munità. Poi vi è stato il cambiamento di go-
ve'I'llO, la decisiÎone di adottare uno statuto
di neutraLità attiva, l'accordo !Sull'abbandono
delle basi militari entro il 31 marzo 1979 ec-
cetera. La convenzione Malta-CEE ha langui-
to per qualche tempo, poi, nel '76, è stata
prorogata e sono stati successivamente fir-
mati accordi particolari e protocolli finan-
ziari aggiuntivi che hanno reso operante, ag~
giornandola, la convenzione originaria. Tali
accordi hanno ultimamente favorito la at-
tivazione di una parte della convenzione del
1970 che finora era rimasta inattuata: !'isti-
tuzione, cioè, di incontri parlamentari misti
per la promozione ed il controllo delle misu-
re previste dalle diverse intese di coopera-
zione.

La situazione sta ora per perveniTe ad till
momento molto delicato. Entro il 31 mar-
zo prossimo, come ricordato, Je basi militari
della NATO saranno abbandonate. Le forze
militari che occupavano le basi davano lavo-
ro ,in modo diretto o indoltto ad ,oltre 10.000
persone. Esse rischiamo di restare senza la-
voro. Per l'economia di Malta si tratta di un
grosso problema sociale e quil1ldi anche po-
¡litioo, suscettibiile di determinare tensioni e
difficoltà di cui evidentemente !tutte \le forze
politiche di Malta, di GOVJeIr110o di opposizio-
ne, si preoccupano da tempo. Va da sè che lo
sgombero non avverrà materialmente il31 di
marzo ma incomincerà in modo consiÏ,stente
nei prossimi mesi.. Nè l'approntamento di
nuovi posti di ¡lavoro in misura così cospi-
cua, malgrado le previsioni a suo tempo fatte,
può essere realizzato in tempi brevi. Se desa.-
deriamo che questo delicato proces/so avven-
ga non aH'insegna della contestazione contro
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J'Europa, ma in un quadro in cui, all,di là
di singoli episodi o motivazi011lÎ amche spia-
cevoli, emergano da parte europea compren-
s.ione e soIridarietà, questo è il tempo de(lile
decisioni: per la CEE, come per i suolÎ singoli
paesi :in vario modo interessati.

Purtroppo taluni degli alCûor!di tra la Co-
munità e Malta sono inopeiI:amti ¡per i pur-
tro¡ppo abMuali ritardi delle ratifiche: ciò
rappresenta una ulteriore difficoltà peI'Chè
l'entrata in vigore, ad esempio, dei protocolli
finanziari elI'a finalizzata H mettere in atto
in questa estate alcune misure destinate a
meglio fronteggiaœ i problemi soda/li con-
nessi con l'abbamdono delle basi militari.

Do atto al Governo italiano di essersi mol-
to adoperato in ordine a questi problemi,
sia sotto iJl promo delle garanzie che degli
aiuti eCOiIlomici.Il Governo di Malta, :renden-
dosi conto della oggettiva esigenz;a di non
creare un vuoto politico-militare nel centro
del Mediterraneo, ha chiesto in un primo
tempo garanZJLemÎ'litari ~ come ¡impegno a
difendere \la sua neutralità da eventuali ag-
gressioni ~ a quattro dei paesi rivieraschi:
all'Italia e aLla Franoia per la parte europea,
aLLaLibi~ e all'ALgeria per l'Africa meditenra-
nea. Success,ivamente, avvicinandosi le conse-
guenze sociali ed economiche deH'esodo, ha
collegato la richiesta delle gamnÚe militaIni,
già assicurate in vila di ¡principio dai qua1rtro
paesi ~ e II'ItaHa è stata soLlecita a dicMa-
rar:e la sua disponibilità ~ ad un u1lteriore
impegno finanziario da ripartksi fm :i quat-
tro paesi sopra ricordati. L'Italia ha fatto
conoscere da tempo la propria disponibilità
per la sua quota cosÌ come è !Stato fatto
dalkt Libia e daJ¡I'Algeria. Se le infoiITIlazioni
correnti sono esartte, cosÌ no.n è stato dell'al-
tro partner europeo, con una temporanea si-
tuazione di stalla. Il di'scorso tende ora a
coinvOiI.gere in tale questione finanziaria un
altro partner europeo, la Germamia, mentire
sono evidenti più ampi riflessi europei diÏtut-
ta la situazione: tanto più che il Governo
maltese tende ora ad allargare gli accordi ad
aiuti specifici per un proprio a¡pprontamento
di allarme e di prima difesa.

L'Italia ~ e credo di daverne dare atto al
Ministro degli esteri ~ ha svolto vari iDltJer~

venti per matUJ1are da pairte ,di tutti ile neces-

sarie decisioni eon la ,sotleiCÏtudine richiesta
dalle cose. Ma le settimane e i mesi passano
e il nervosismo 'e lIa preoccupazione cresco-
no in Malta. Riitengo pertanto opportuno che
di tale situazione stÌ.parlli qui oggi e che, nel
dare atto al nostro Governo di quanto ha fat-
to fin qui, emerga dal nostro dibattito una
voce di so~}ocita~iüne e di oonsens'Q per u1te-
riori azion,i che possano evitare lo svilupparsi
di situazioni traumatiche che non gioverebbe-
ra a nessuno: nemmeno a que~Lapa/I'te di pae-
si arabi con i quali la Comunità europea non
può che tendere 'ad avere dillprospettiva rap~
porti di equa cooperazione in armonia con
tutta l'azione da essa svolta da vent'anni

, a questa parte in tutto il continente africa-
no e nel Mediterraneo, come testimoniano
anche i recentissimi accordi con i paesi ara-
bi del Maghreb e del Mashrek.

Si è padIata ,di Lomé. Lt1JDIedÌprosSlÎmO' in-
comincerà a BruxelŒes, in modo formale, 11
negoziatO' peir il rinnovo ddla Convenzione
tra la CEE e S4 paesi afrJcaJlllÌ,caraibici e del
Pacifico. I:l Ministro degli esteri assisterà per-
sonalmente all'evento: dò è importante in
un momento in cui Ja politica diÏ Lomé rap~
presenta uno degli aspetti più qualificanti e
costruttivi dell'esperienza comunitaria. Essa
miguarda in misura eminente i raworti tra
['Europa e l'Africa. Mentre siamo qui riuniti
a dibattere di queste cose, a Khartoum lÌ 49
capi di Stato dell'Africa indipendente sono
:racoolti nella quindicesima :conferenza deJ...
l'OUA: una ,conferenza a1rtesa con molti ti-
mori e che invece pare rappresenterà, dopo
l'appianamento di ta1une graJVicontroversie
e la ripresa di alcuni dialoghi interrotti ~

e noi ce lo auguriamo vivamente ~ un uŒte-

riore passo in avanti Vierso la coesione e l'uni-
tà tra tutti g1i Stati in Africa.

La politica di Lomé si trova, anche per tali
motivi, davanti ad aliCune scelte importanti.
Essa è ,Io strumento prindpaJle delle nosttre
relazioni con tanta parte del telrzo mondo.
Se esaludiamo ,l'India e la Cina, che oompren~
dono numericamente tallIt'a parte dell'uma-
nità, la CEE attraverso la Convenzione di
Lomè ha rapporti :iJstituzionaJlizzati di oona~
borazione e di partecipazione con quasd metà
del terzo mondO': rapporti organici, ISUbasi
di eguaglianza, assistiti da un srstema equili-
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brato di garanzie e da un ia:1lsiemeoriginale di
strutture e di organismi solidaili.

Dai 17 paesi firmatari dei primi aacol'di si
è arrivati due aIIDi or sono ai 46 as'sodatIÌ
ACP di Lomé. Oggi tali [paesi sono diventati
54; ultimamente anche Mozambico ha chiesto
di poter assisil:ere aJle trattative e appena die~
ci giorni fa il governo dell'Angola ha invitato
il commissario responsabile /Signor Cheysson
per esplorare situazioni e pos'SibiLità. Siembra
a me ,che tali fatti rappresentino U!Ilaeloquen~
te dimostrazione .delLacrescentJe base di con-
sensi che si va ilnstoorando dia parte dei prin~
pali interessati attorno ad una politica di
cooperazione che, in tempi così conflittuali,
resta un punto di rifedmento credibile suLla
via necessada deil1a col,labomzione pacifica.
Essa ha dimOls;f;ra1oin concreto, non so/lo di
essere idonea a realizzare fOI1IIlenon più di
assistenza ma di cooperazione redi solidarietà
tra i paesi induSiÍirializzati ed i paesi dn via
di sviluppo, ma anche di concOTreJreraoostrud-
re le necess1arÎe premesse per un più giusto
ordine economico e sociale internaÚona1e:
talune rearlizzazioni di Lomé, tra cui dn primo
luogo '10 Stabex, al di là di evidenti limiti,
hanno dato al riguardo alcuni contributi si~
gnificrutivi. L'odierno dibattito in Par1amento
offre tuttavia una 'Occasione utdle per preci-
sare in tale vigi1ia ~ e credo che Die abbiamo

runche la responsabilità ~ lungo qualli lduee
sviluppalre il nostro concorso. V'a idJJevato, wl
riguardo, che vi sono oggi alcUiIli fatti nuovi.
Il primo è politico ed è rappresentato dal fat~
to che la Convenzione di Lomé, nata in origi~
re su base bilruteral1e euroafdœna, Sita gra-
duailtmente diventando quadrilaterale.

Recenti oontatti con va:r.irearee dei Caraibi,
dove si è svolta 1a più recente riunione del
comitato parlamentare paa:'iteJ1:iÏiCo,han!IllOcon~
sentito di consrbatacre come gli Stati :ed i po-
poli di tale area vadano prendendo una co-
scienza sempre più 'accentuata dd1a 1101'10ap-
partenenza ad una specifi'Ca regiooe geopœi-
tica del mondo e come quindi es,sa" enta:'ata
in punta di piedi e quasi di riflesso nella Con-
venzione di Lomè, sia desti!Ilrata in prospetti~
va ad avere un ruolo acssai più imporffi!Ilte.

Una seconda esigenza riguarda iil mfforza~
mento delle misure di coopel'azioue. Quello
che diamo deve eS'sere, malgrado le nostre

difficohà, accresciuto. Il Padamento deve as-
sumere a questo riguardo una posizione pre~
cisa. Siamo daVlanti a tendenze che di tanto
in tanto ci propongono, emotivamente, ipote-
Siiriduttive. Sarebbe, per tutto dò che ha ri-
bacdito anche ill Ministro degli estea:'i stamat~
tina, assolutamente ingiustificabile. Tut1:iÌab-
biamo presenti ~ ripeto ~ :le nOlStre cLiffi~

coltà economiche e sociali, ma sembra im-
periosa l'es;ige~a di migliorare quantitativa-
moot,e e quaJitativamente il nostro impegno:
ciò si<gnÎf¡jcanon diminuire gili 'stanziamenti
finanziari, accrescere, nei limiti realistici, il
numero dei prodotti assi1stiti dallo Stabex,
migliorare la cooperazione commercialle e
industriale, eccetera.

Accanto al migLioramento dell'esistente sta
il problema dei capitoli nuovi. Vi è, ad esem~
pio, H capitolo che riguarda aa cooperazione
socio-cuil1urale. FÌJnol'a limitata a campi sil:lre1:~
tamente commeaxiaili e di cooperazione tecni-
co-economica, la cDllvenzione ,si avvia con es-
sa a meglio qualificare Lapropria dimensione.
Il problema dei diritti umani si iscrive in ta~
Lenuovac dimensione. Vorrei dire al Má:rùsltro
degli esteri che personailmente non condivido
del tutto il modo (non la sostanza), ron cui,
'aid esempio, ill MinÌJstro degli esteri inglese
Owen affronta in termini qua/Si aggressivi
questo problema: esso rarndrebbe in~ce vi,sto,
come abbiamo cercato di fare in sede parla-
mentare anche recentemente a Maseru e a
Grenada, in termini di comprensione recdpro-
ca, attraverso pazie!Ilti matUlI'azio!Iliche sono
riuscite perfino a ro~esdéllre le direttive che
i rappresentacnti di questi paesiÌ avevano dai
propri governi rÎ'Cevuto.

Il problema deve ,passme, ma suNa hase del
consenso, di convinzioni e rispetti reciproci:
le istituzioni parlamentari della Convenzione
di Lomè possono, come hanno fatto nel pas~
sato, gestire al riguardo un ruolo effka:ce e
costruttivo. Un altro problema .;importante
concerne la parteoipazione dei partners so-
ciali aLl'attuazione della çonvelIlZione. Sacppia~
mo che ,taluni paesi in via di sviluppo hanno
delle difficoltà a concedeœ maggiore spazio
ai partners 'Sociali e soprattutto ai sindacati
operai. Anche qui dobbiamo compiere uno
sforzo graduaile di persuasione, cOll'vinti, co~
me credo siamo tutti, che nO[] si tratta soJo
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d~allargal'e una base di consenso e di coi:nvol~
gimento creativo, ma anche di studiare insie~
me le misure più -appropriate per le ristrut~
turaz;ioni :richieste dai nuovi aspetti delLa di~
visione internazionale deil Javoro.

Altro nuovo capitolo è quello della coope~
razione culturale. Esso è stato finora sotto~
valutato o frainteso: da parte italiana que~
sta tesi è stata appoggiata j:n modo partico-
Lare. Essa ha via V!Ï!aconquistato a!liculI1idei
più importanti paesi ACP, ma restano anoolra
in alcuni ambienti della Comunità e degli
ACP vivaci tendenze a cons:idemre questo
problema quasi come un'appendice di minor
conto, da abbandonare alLe prilme difficotltà
del negoziato. Sarebbe un grave eITore: essa
apre infatti in termini poshirvi queUe possi~
bilità di conos:cen:zJa reciproca, mutua com-
prensione ed i'nformazione, che meglio posso-
no c.olpire lia tenden:z;a a guardare i problemi

~ come spesso è avrvenuto ~ in modo woppo
unilaterale. Senza portare ll'autocritka -al di
là di cert¡i limiti, dobbiamo e'ssere oosdenti
che il periodo dei1}acolonizzazioll1e ha brusca~
mente interrotto e gravemente sconvolto tut~ I

to il processo di sviluppo socioculturale di
paesi ~ specie africani e caraibici ~ con tra-
dizioni secolari: vi è quindi tutto un mondo
culturale da recuperare se vogliamo che lIa
uguaglianza delle due parti non sia solo for~
male o nelle istituzioni, ma penetri nelle co~
soienze e nelle realtà dei popoli. Abbi'amo
scoperto anche noi la gloria della indipen-
denza: vogliamo ora scoprire insieme la glo~
ria della interdipendenza, ha dichiarato a
Grenada un autorevole esponente africano.

Sempre per quanto riguarda Lomé, vorrei
raccomandare al Ministro degli estern di
porre mOilta attenzione ad un 'altro capitolo
che ha visto convergenze sostanziali da par~
te dei parlamentari italiani: la necess1tà di
avere uno strumento specifico ¡per lo sMÏ-
luppo agricolo. La Oommissione non sem-
bra essere d'accordo su questa proposta.
I dati più recenti come["J]JIanotuttavia qu:an-
to già dicemmo nel nostro dibattito un an-
no fa, aLlorchè constatavamo come Il'indebi~
tamento per i prodotti ,alimentari di base,
che la maggior parte di tali paesi sareb-
bero in condizioni di produrre normalmen-
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te da soli se ,adeguatamente assistiti, anda-
va :cœscendo in modo sempre più grave.
QueUe previsioni si sono u1ter.iormente ag~
gravate. I giornali di oggi portano il testo
del disocrso che il segretario generale del-
l'ONU Waldheim ha fatto ¡Ïieri ,all'apertura
della conferenza africana di Khartoum: in
'esso sono 'contenute dfre drammatiche cir-
ca it! regresso agricolo, ~a denutrizione, il
peggioramento delle condizioni di vita, con-
fermando quanto più volte sostenuto nelle
varie sedi europee: la situazione agricola dei
paesi africani non solo non ha registrato ap-
prezzabiH progressi, ma in generale è con-
trassegnata da regressi sem,pre più marcati.
Da qui Ira necessità delle nuove politiche
e delle corrispondenti strutture che ci sia~
ma permessi più volte dj suggerire in ordi-
ne al rinnovamento di Lomè.

Ma è ormai tempo di avviarsi wIle iCOn-
dusioni. Ancora un breve cenno per quanto
riguarda l'Africa. I discorsi ,sarebbero al
dguardo molto complessi e molti colrleghi
vi si sono già impegnati. Vorrei sottlÜli:nea~
ne, pen'sando ai conflitti ddI¡a, Namibia, del-
la Rhodesia, del Sud Africa, deLl'Eritrea, del
Ciad, un concetto soltanto. Il presidente del
Senegal, onorevole Senghor, alla recente riu-
nione di Dakar del Bureau dell'Internazio-
nale socialista ha avanzato una proposta
intesa a contenere i conflitti e ad impedire
azioni daH'esterno. Partendo dalla lCOlllstata-
zione .che l'eredità coloniale ha ,lasciato COin-
fini che hanno violentato la realtà di popo-
lazioni aventi radici secoLari, creando le pre-
messe per ¡potenziali situazioni conflittuali
tra la maggior parte dei paesi africani, con
ciò determinando un sempre più attuale
pericolo di detedoramento di tutta 1a situa~
zione e facendo dell' Africa, come del resto
diceva ieri il ,Presidente Nimeyri inauguran-
do la conferenza di Khartoum, «un terreno
di conflitto aperto, magari per interpoSita
:persona, fra le grandi potenze}}, il presiden-
te del1a Repubblica del Senegal ha ¡propo-
sto di predisporre « una He1sinki afìrica:na}},
cioè una con£erell1Za internazionale intesa
ad ottenere «sicurezza e 'cooperazione}} an-
,che per l'Afri:ca. Ritengo sia una proposta
concreta e ragionevole, anche perchè sem-
bra H miglior modo per reaJ.izzare quella
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linea politica dell'({ Africa agIli afriJcani» che
corrisponde del resto all'ispirazione più au-
tentica dell'azione svilluppata attI'aJVierso 1e
convenzioni euro-africane: non interferendo
cioè, ma creando le condizioni dello s:vilup-
po ({ dall'interno », decisamente contrastan-
do le tentazioni o ~e pressioni daJll',esterno
'Sul grande processo di ,ni:oomposizione uni-
varia di tutto il contineoJJte africano.

Un cenno solo, prima di concludere, sul-
l'America latina. La sua .opinione pubblica
vede con cre5cente inquietudine ill faJtto che
¡te relazi.oni comunitarie si sVlihIppano con
altre aree, ad esclusione di essa. Adesso i
Caraibi sfiorano, e nel caso del SUlrÍname
e della Guyana concretamente t.occano, que--
sta grande area continentale ~egata an'Eu-
rapa da tanti rapporti. III territorio dei pae-
si dell'Ame¡rica ,latina rimane ,tuttaVìÍa fuori
da qualunque rapporto istituzionaH.zzato con
l'Europa, mentre sempre nuovi 'settori (vedi
ad esempio quello deUe carni bovine) sOlno
condizionati dallIo sviluppo derIe politiche
interne ed esterne deUa CEE.

Credo perciò, onorevole Ministro, che [sia
urgente fare qUaJloosa e, se del caso, assu-
mere al riguardo ¡più predse iIl1iziatÏve. Ri-
tengo il nostro paesle ,in condizioni di pro-
muovere una azione in ,tale seIf\!SO.Talune
premesse sembrano ,jn via di matumZJÎone
o meritano comunque di essere vlerifioate. In
questi mesi talune elVoJJuzioniJn senso demo-
cratico a San Domingo, in Peru, nell'Equa-
dor, nella stessa Bolivia, sembrano prean-
nunciare una stagione nuova, che cordial-
mente augumamo a queste popoi1azioni così
duramente provate; la stessa nuova linea del-
Ia politica americana potrà ,dare a tale evo-
,luzione un contributo importante. Che fare
dunque? Abbiamo, anzitutto, il PalI11amento
latino-americano: tra esso ed H.Par{bamento
europeo si può fare un passo avantJÎ e rea-
lizzare un « comitato. parlamentare» parite-
tico, istituzionalmente analogo a quello di
Lomé. C'è, poi, :DISELA: esso ha avviaJto
alcune co¡]Laborazioni in ûa1m¡poeconomico
con la Commissdone europea: forse si può
rea1izzaJre un organismo di più solida coope-
razione economico-finanziaria fra queste due
strutture diventate interlocutori abbastanza
omogenei. In terzo luogo si può affrontare

il problema del trasferimento deUe tecno-
logie, data la dimensione dello sviluppo in-
dustriale neù continelJ.'1'teJatino-americano. In
quarto luogo si possono ¡realizzare alcuni
accordi commerdali su settori particolar~
mente sensibili. Si potrebbe, imlOltre, ¡pen-
sare di utilizzare la stessa BBl, che può re-
perire sui! mercato finanziario ,intemazio.na-
le ri'Sorse uti1izrobili in termini utilli al meT-
cato laJtino-amerr.cano. Infine si potrebbe svi-
luppare la cooperazione culturale e sociale
tenendo conto delle cons:ideraziOIlli fatte più
volte nel Icorso di questo stesso intervento.

Non è necessario fare un'altra Lomé,
come i latini~americani spesso chiedono;
ma si può fare un primo accordo-quadro
che dimostri come non siamo insensibili
davanti ai problemi di nazioni a noi così
vilaine e di un continente cui ci comegano
così pressanti ragioni di solidarietà.

Onorrevole Ministro, onorevoli co[¡]eghi, mi
spiace di aver preso più tempo di quanto
pensassi in .origine. Questa discussione in AiS-
semblea avVlÍooe purtroppo UlDlavolta a:1]'an-
no, 'Come i oOllleghi hanno sottolineato. La
sua ampiezza sottolinea in questo momento
partioOil:a're la volontà del nostro paese .di
dare una rrsposta posi¡tiva e responsabile
ad un impegno in cui esso identifica non
s010 wa soluzione di molti dei suoi problemi
interni, ma anche una partedpazione ade-
guata in telI'l11inidi oiviltà ai problemi emer-
genti del mondo. (Applausi dal centro, dalla
sinistra e dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Minnocci. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, anch'io,
come H relatore (con il quale desidero, anzi,
complimentarmi per l'impegno dimostrato)
vorrei ev'itare ripetizioni rispetto a miei
precedenti interventi sui problemi europei,
in particolare per quanto riguarda le ele-
zioni dirette: questione, quest'ultima, che
non può, peraltro, non essere posta in con-
nessione ~ stante la sua importanza forse
decisiva per le sorti dell'integrazione euro~
pea ~ con tutta la situazione generale della
Comunità e con le sue questioni più gravi,
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quali si sono presentate nel corso dell'ulti-
mo anno.

Un problema, soprattutto, è venuto sem-
pre più in primo piano, ed è stato più volte
riproposto dal presidente della Commissio-
ne comunitaria Roy Jenkins, tra l'altro in un
suo importante discorso all'Università euro-
pea di Firenze, che ha avuto con ragione
un'eco assai vasta nella stampa italiana ed
internazionale.

La crisi del dollaro e le debolezze della
leadership economica americana hanno ge-
nerato un crescente disordine monetario in-
ternazionale; e questo, insieme alla crisi eco-
nomica perdurante, è causa anche di un di-
sordine monetario interno all'Europa.

Quando si pensa che la cosiddetta «pro-
pensione all'inflazione» ha avuto variazio-
ni così notevoli come quelle della lira da una
paJrte (che è stata anche dell'orrdine del 20

I

per cento annuo o quasi) e del marco dalJ'al- I
tra (che non supera di molto il 5 per cento),

I

ci si renderà conto di come il fenomeno ahbia I
aJSsunto proporzioni tali da mettere in forse

I

l

la stessa sopravvivenza del Mercato comune
e in particolare della politica agricola. Di qui !
la rinnovata attualità dell'unione economica I

e monetaria: di quello che fu, all'inizio degli
anni '70, il cosiddetto piano Werner.

Jenkins ha prospettato in termini impec-
cabili il quadro completo dei mali, gravissi-
mi, che conseguono alla disunione monetaria
e dei vantaggi propri, invece, di tale unione.
Ma il compito dei politici non può arrestarsi
a questo, a indicare quanto lo stato di salute
sia superiore allo stato di malattia. Essi de-
vono soprattutto suggerire come una tera-
pia efficace possa essere attuata affinchè lo
stato di malattia cessi o regredisca e la con-
valescenza inizi.

Due punti sembrano essenziali in propo-
sito.

Anzitutto, una unione monetaria non è
possibile senza che si attui parallelamente
una unione economica: essa significherebbe
altrimenti costi sociali inaccettabili e una
ulteriore penalizzazione dei paesi più po-
veri (e, in questi, delle zone più svantaggiate)
a beneficio dei più ricchi. Parlare dell'unione
monetaria significa dunque parlare di un

grande piano europeo di l'ipresa economica,
di lotta all'inflazione, di riequilibrio regio-
nale, piano che potrà essere attuato solo da
un organo comunitario fornito dei poteri di
un vero e proprio governo europeo, in grado
anche di battere moneta. Lo riconosce chia-
ramente anche la Commissione comunitaria
nella sua comunicazione in argomento del
5 e 6 dicembre 1977, pubblicata in appendice
alla relazione governativa al nostro esame
in cui, sulla scorta del rapporto Mac Dougall
dell'aprile precedente, afferma che non vi
sarà unione monetaria senza mezzi finan-
ziari adeguati messi a disposizione della Co-
munità per attuare una politica regionale,
sociale, industriale ed energetica degna di
questo nome.

È evidente allora come porre il problema
dell'unione economica e monetaria significhi
porre il problema dell'unificazione politica:
basti ricordare in proposito la lezione, ancor
oggi di piena attualità, di Luigi Einaudi.

La seconda osservazione concerne i modi
e le forme di tale realizzazione.

Non c'è dubbio che l'unione economica e
monetaria non potrà essere se non gradua-
le: una realizzazione istantanea produrreb-
be contraccolpi mal prevedibili, ma sicura-
mente insopportabili.

Non potrà essere graduale, invece, la for-
mazione di un potere supra partes capace di
guidare l'operazione in base a un disegno
preciso, di adattarlo alle circostanze, di con-
durlo a buon fine con tenacia e sagacia. Pro-
prio nel periodo transitorio, infatti, più ci
sarà bisogno di un polso fermo capace di
far compiere i passi successivi all'integra-
zione, di imporli ai membri recalcitranti, di
vincere interessi costituiti, pigrizie e routi-
nes: sì che concepire come graduale anche
la formazione del potere politico europeo
che dovrà presiedere a quel processo di uni-
ficazione economica significa fare in modo
che quel processo non si inizi neppure, o si
arresti alle prime difficoltà e ritorni al pun-
to di partenza, come è puntualmente avve-
nuto sette od otto anni addietro proprio con
il piano Werner.

Nè possono in merito dare luogo a facili
ottimismi i risultati del recente vertice di
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Brema, nel corso del quale Schmidt e Gi~
scard hanno messo sul tappeto il loro pro~
getto di un nuovo sistema monetario euro-
peo, ma non sono riusciti a farlo approvare
dai Nove, soprattutto per le resistenze del~
!'Italia e dell'Inghilterra. Infatti il Governo
italiano sa bene che l'adesione al {{ sistema
monetario europeo» implica scelte economi~
che e di gestione delle finanze molto precise
e di dolorosa accettazione, !'Inghilterra ca-
pisce come armonizzare le monete europee
significa anche accelerare !'integrazione del~
l'Europa, e di questo in Gran Bretagna la
maggioranza dell'opinione pubblica (ed in
particolare il ParDito laburista) non vuole
neppure sentir parlare, sicchè ~ ha scritto

il {{ Sunday Telegraph » ~

{{ si può prevede~
re che, qualunque promessa noi faremo di
studiare le proposte, la nostra risposta sarà
sempre no ».

Quella della formazione di un potere po-
litico è, per così dire, una {{ legge di bron~
zo » dell'integrazione europea giunta alla fa~
se attuale ,e indefinitamente generalizzabi~
le. Finchè tale integrazione si trovava nel~
la fase che è stata detta negativa, e cioè quel-
la dell'abbattimento dei dazi e degli altri
ostacoli che si frappongono alla realizzazio-
ne dell'unione doganale e al libero scambio
della produzione e dei suoi elementi (capi~
tali, lavoro, materie prime), l'esigenza di un
potere europeo che limitasse fortemente le
sovranità nazionali non era così cogente, e
il Mercato comune ha potuto in qualche mo~ ,

do costituirsi (per quanto con non poche
difficoltà e distorsioni e gravi rischi, sempre
presenti, di regressione e di reversibilità) an~
che con !'impalcatura istituzionale attuale,
che è in realtà sovrannazionale quasi solo
nelle parole e nelle velleità, e non nei fatti.

Ora però !'integrazione è passata ad una
nuova fase, quella positiva, e cioè quella del~
le politiche comuni, e segnatamente di quel-
le che abbiamo visto indicate poc'anzi dalla
Commissione: regionale, industriale, socia~
le, energetica e, appunto, economico-mone~
taria. E le politiche comuni esigono un po~
tere europeo subito; qui non sono possibili
compromessi.

È inutile perciò mettersi a studiare nei
dettagli gli aspetti tecnici del problema (per

esempio le tappe possibili dell'unificazione
economica e monetaria, il problema di una
moneta parallela e così via: tutte questioni
che è bene lasciare agli esperti) se prima non
si risolve questo problema politico e non si
mobilita l'opinione pubblica in vista delle
elezioni europee per la sua realizzazione. Agi-
re altrimenti significa fare opera diversiva.

È stato fatto ~ a mio avviso non senza
fondamento ~ un parallelo tra questo nodo
di fondo, 1a cui mancata soluzione paralizza
da anni e continuerà a paralizzare !'integra~
zione europea, e un nodo analogo che si po-
se 25 anni fa, quando era sul tappeto la
CED, e cioè il problema dell'istituzione di
un esercito europeo.

E invero, quale che sia il giudizio storico
che a distanza di un quarto di secolo si vo~
~lia dare di quella proposta (nata ÎIlluna si-
tuazione interna europea e in un contesto in~
ternazionale profondamente diversi dagli at~
tuali), è certo che anche allora il compito
centrale che si poneva nei confronti della
CED, senza risolvere il quale nulla sarebbe
stato risolto, era quello della istituzione di
un potere politico europeo capace di gestire
l'esercito comune (e infatti proprio perchè
non si riuscì a dar vita a tale potere politico
la CED fallì). Questo fu avvertito allora chia~
ramente ~ come ho ricordato in un mio pre~
cedente intervento ~ da Paul Henri Spaak
e dai governi di quel tempo che dettero vita
all'Assemblea ad hoc.

Essi si resero pienamente conto che la
questione essenziale non era, in quel mo-
mento, di mettersi a studiare nei particolari
come avrebbe dovuto funzionare l'esercito
europeo; quale sarebbe stata la politica de~
gli armamenti da svolgere; quale la difesa
anticarro da adottare; se e come e in che
proporzione sviluppare la marina europea
rispetto alle forze terrestri o aeree della Co~
munità; quale rapporto stabilire tra le forze
convenzionali e un' eventuale force de frappe
europea; come rivedere i rapporti Europa~
Stati Uniti nel campo della difesa e la stessa
struttura della NATO alla luce della nuova
realtà politica che sul continente si sarebbe
venuta a creare, e così via. Giacchè tutti que~
sti discorsi ~ in sè utili e importanti ~
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avrebbero allontanato l'attenzione dal solo
obiettivo in quel momento essenziale e per-
ciò, nonostante quella loro astratta impor-
tanza, avrebbero, nel campo dell'azione po-
litica, costituito una remora e quindi un
servizio reso alla conservazione nazionale.

Io credo ~ mi si consenta questa breve
parentesi ~ che anche il tema della dichia-
razione dei diritti europei, proposto dal re-
latore, per quanto anch' esso importantissi-
mo, abbia in questo momento la stessa fun-
zione diversiva e sia fuori posto e fuori tem-
po. Quella dichiarazione dei diritti ha senso,
infatti, a livello nazi.onale e nell'ambito di
uno Stato già formato perchè ad essa tiene
poi dietro (nella misura in cui ad essa tiene
dietro) una legislazione che a quei diritti
dia contenuti concreti. Quella dichiarazione
dei diritti insomma ha senso come un tito-
lo, anzi come il primo ad essenziale titolo
della Carta costituzionale di tale Stato. Da
ciò la conclusione, che mi sembra ineccepi-
bile: se una Costituzione europea vi sarà,
quella dichiarazione dei diritti europei non
patirà non figurarvi al posto d'onore; mentire,
se queLla Costituzione europea non vi saTà,
una di'chiarazione dei diritti europei avulsa
da essa sarà un'altra enunci azione prova: di
contenuto, e, per così dire, un omaggio che
il vizio nazionale 'rende alla virtù europea.

Quanto ho detto or ora, se si è ben capito
il senso del mio discorso, non vuoI significa-
re che questa battaglia per i diritti europei
vada abbandonata; ma, al contrario, che
essa deve essere combattuta, e che il solo
modo valido di combatterla è quello di fi-
nalizzarla alla realizzazione di una Costitu-
zione federale europea, la quale soltanto po-
trà dare a tale dichiarazione dei diritti con-
tenuto concreto, sì che essa non costituisca,
come avrebbe detto Piero Calamandrei, la
dichiarazione di una bugia, che andrebbe
ad aggiungersi alle già troppe che sono sta-
te dette e scritte, anche in testi solenni e in
trattati internazionali come quello che ci si
vorrebbe proporre.

Ma chiudo subito questa parentesi e ri-
torno al tema centrale di questo mio inter-
vento.

Fra i tanti esempi che potrebbero essere
citati per meglio illustrare quella che ho

chiamato la legge bronzea dell'integrazione
~ ho già detto che essa è indefinitamente ge-
neralizzabile ~ ebbi occasione di far riferi-
mento, nel mio intervento in Senato deJl'au-
tunno scorso, alla politica energetica comu-
ne. Mi soffermerò ora brevemente sulla po-
litica agricola, sia perchè ad essa ha fatto al-
lusione anche il nostro relatore, sia perchè
proprio uno degli ultimi avvenimenti comu-
nitari è stata una ennesima « maratona agri-
cola ».

È noto lo squilibrio, che viene con ragione
lamentato da parte italiana, fra la protezìo-
ne, automatica ed eccessiva, che viene assi-
curata ai prodotti alimentari delle agricol-
ture più progredite e ricche del nord, e la
protezione invece ~ troppo scarsa, per non
dire nulla ~ di cui godono, o piuttosto non
godono, i nostri prodotti ortofrutticoli: un
problema che l'allargamento della CEE ai
tre paesi mediterranei renderà anche più
acuto.

In proposito si devono fare due osservazio-
ni fondamentali, le quali entrambe portano,
come vedremo, alla medesima conclusione.

La prima è che una politica ~ anche quel-

la più seriamente pensata e concepita come
un piano a lungo termine ~ non può non es-
sere flessibile e deve essere adattata alle
mutevoli circostanze interne e internazio-
nali; il che è tanto più vero in un mondo
che cambia così rapidamente come quello
odierno. Ora ciò è possibile, in modo relati-
vamente facile e, per così dire, fisiologico,

.
all'interno di uno Stato dove vige il princi-
pio della maggioranza e si decide legiferan-
do. È invece praticamente impossibile, co-
me l'esperienza dimostra, là dove vige il
principio dell'unanimità e dove ogni modi-
fica deve essere oggetto di un laboriosissimo
negoziato internazionale, che abbisogna del-
l'approvazione di tutti e nove i membri e non
di rado di una previa autorizzazione, o di
una approvazione successiva, dei nove Par-
lamenti.

È chiaro, in tali condizioni, che nei paesi
maggiormente beneficiari della politica agri-
cola la maggioranza per approvare quelle
modifiche e il consenso dei rispettivi gover-
ni non si troveranno praticamente mai; e
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risulta particolarmente evidente, da tale
esempio, una verità, anche questa larga~
mente generalizzabile a tutti i problemi
dell'integrazione europea: e cioè che le strut-
ture istituzionali, e la loro assenza di so
v:rarnnazionalità, non solo condiZJionano la
realizzabilità di certe politiche, come ab-
biamo visto fin qui, ma anche la natura
e il carattere, tutt'altro che positivo, di
queste, quando eccezionalmente esse, co-
me è accaduto per la politica agricola, per
l'insistenza e la tenacia della Francia, gui-
data allora dal generale De Gaulle, hanno
potuto realizzarsi.

La seconda osservazione concerne le pos-
sibili modifiche di una situazione così spe-
requata come quella della protezione del
mercato agricolo, che ho testè ricordata.

Con ragione si sostiene da parte dei più il.
luminati europeisti che l'atteggiamento più
coerente e vantaggioso, nel proprio interesse,
da parte dell'Italia e al tempo stesso più con-
forme all'interesse vero di tutta la Comuni-
tà, non è quello di reclamare una protezio-
ne analoga e altrettanto forte per i nostri
prodotti ortofrutticoli, che, tanto, non verrà
mai concessa; ma invece quella di chiedere,
insieme a una riforma generale di tutta la
politica agricola in senso meno protezioni-
stico, una politica delle strutture degna di
questo nome e capace di modificare profon-
damente le condizioni delle agricolture me-
no progredite, specie se verrà inquadrata in
una politica regionale europea altrettanto
coraggiosa e ricca di mezzi. Anche qui è evi-
dente come il principio dell'unanimità, e,
più ancora, l'assenza di poteri reali a livello
europeo, costituiscono un ostacolo insor-
montabile: giacchè per realizzare davvero
quelle povitiche comuni occorrerebbe un si-
stema fiscale europeo capace di assicurare
alla Comunità adeguati cespiti di entrata,
autonomi e indipendenti da contributi stata-
li; ma soprattutto accorrerebbero la capa-
cità e i poteri sovrannazionali per elaborare
e attuare quel piano economico al quale ho
fatto cenno anche poco fa, con scelte stabi-
lite autonomamente a livello europeo e vin-
colanti per i paesi membri. Con il che la

legge bronzea di cui sopra risulta anche qui
pienamente valida e condizionante.

I problemi agricoli ci portano naturalmen-
te a parlare dei problemi dell'allargamento
della Comunità, che con i primi hanno più
di una importante connessione.

Per la verità la questione dell'adesione dei
tre paesi mediterranei (Spagna, Grecia e Por-
togallo) alla Comunità europea, come del re-
sto tutti i problemi dell'integrazione comu-
nitaria, vanno posti come problemi di mag-
giore respiro e qualitativamente diversi che
non un problema di fusione di economie e di
compatibilità di produzioni agricole.

Si tratta, per gli europei tutti, di dar vita
a una nuova comunità di destini; si tratta,
in particolare, per i paesi mediterranei, di
ancorare a un solido ormeggio europeo le
loro fragili democrazie pur mo' nate, che
non potranno se non avvizzire, e in ogni caso
vivere una vita grama e stentata, entro i ri-
stretti e asfittici ambiti nazionali, mante-
nendo forti propensioni a nuove avventure
dittatoriali, di destra o di sinistra, e, in ogni
caso, con forti instabilità, gravi problemi
economici, persistenza di ingiustizie sociali
e di sacche di miseria.

Che cosa sa offrire l'Europa come aJterna-
tiva a tutto questo? Proprio ,solo un meschi-
no me:rcanteggiamento economico ~ destina-

to, secondo ogni p:œvisione, ad essere defati-
gante e a durare per anni ~ entro una comu-
nità di vertice, che non ha nessun grandioso
progetto di sviluppo e di rinnovamento di di-
mensioni continentali e in cui quel poco di
coHaboraziOll1e che è in atto serve solo a pun-
tellare la baracca traballante degli immobili-
smi nazionali e dello status qua?

La prova di quanto sto sostenendo è venu-
ta dalle ancor recenti elezioni greche. In es-
se non solo i partiti neutralisti e ostili o in-
differenti all'integrazione europea hanno
avuto un notevolissimo successo, ma, quel
che è ancor più sconcertante (apparentemen-
te sconcertante, ma in realtà più che com-
prensibile), il loro leader più prestigioso è
stato ed è quell' Andreas Papandreu che ha
fatto costantemente, durante i lunghi anni
di esilio, professioni entusiastiche di fede
europeistica.
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Può darsi che il voltafaccia improvviso di
Papandreu debba attribuirsi ad un calcolo
elettorale immediato, ma resta ancora da
chiedersi perchè quel calcolo abbia avuto un
successo così pieno, forse al di là delle stesse
previsioni dell'interessato. E la ragione è
che il Mercato comune, così come è, non so-
lo non è sentito in Grecia ~ e, secondo me,
con ragione ~ come un mezzo per risolvere
più facilmente i propri mali, le proprie in-
sufficienze, i propri ritardi storici, le proprie
miserie, con l'aiuto di una generosa solida-
rietà europea, nell'ambito di una nuova, e
più grande, casa comune; ma è avvertito in-
vece come una minaccia di marginalizzazio-
ne ulteriore e di maggior sfruttamento e co-
me un rischio di essere relegati ~ all'inse-

gna delle due, o magari tre, velocità ~ tra
i paesi di seconda o di terza categoria.

Anche qui infatti vale ancora una volta
la legge bronzea dell'integrazione: quello
che l'Europa potrebbe e dovrebbe offrire a
questi paesi è una politica regionale degna
di questo nome, sulla base di un grandioso
piano europeo di superamento delle disu-
guaglianze e di giustizia sociale. E tutto que-
sto non può essere non dico realizzato. ma
neppure progettato da una comunità come
l'attuale, retta da un Consiglio europeo sta-
tuente all'unanimità, come non potrebbe es-
sere attuata una politica economica italiana
ad opera di un comitato dei presidenti delle
nostre regioni, ciascuno fornito, in pratica,
di diritto di veto.

Anche qui, questo, e solo questo, è il pun-
to essenziale e predominante; e non discute-
re sui pomodori, i cavolfiori o i ravanelli ita-
liani, greci, spagnoli, portoghesi e sulle so-
luzioni da adottare in proposito per non le-
dere gli interessi di questo o di quello. E ciò
non già perchè tali problemi non siano, co-
me invece sono, importantissimi, ma perchè
le soluzioni ad essi si troveranno sempre se
esisterà un vero governo europeo, una vera
comunità federale; mentre singoli accordi
meschinamente mercantilistici, che potran-
no essere realizzati oggi ~ o, per dir meglio,

tra qualche anno ~ non saranno in alcun
modo un surrogato valido dell'assenza di
una comunità di destini e non faranno, da so-
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li, neppure una politica agricola degna di
questo nome.

È in tale contesto, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, che dovrebbe inserirsi una
nuova concezione delle elezioni dirette.

È stato detto più volte ~ e anch'io ho avu-

to poc'anzi occasione di farvi cenno ~ che
la costruzione di una comunità politica eu-
ropea non potrà essere se non graduale. Il
relatore ha ricordato una delle prime affer-
mazioni in tal senso, quella di Schuman. Io
voglio ricordare una delle ultime, quella di
Willy Brandt, il quale ebbe occasione di af-
fermare, al Congresso europeo di Bruxelles
del febbraio 1976, che il Parlamento europeo
dovrà essere la «Costituente permanente
dell'Europa ».

Il recentissimo volume di un giovane stu-
dioso dei problemi del federalismo ~ Lucia
Levi, dell'Università di Torino, dal titolo
«Federalismo e integrazione europea» ~

illustra quell'idea nei termini seguenti:

«A differenza delle costituenti del passa-
to ~ sostiene Levi ~ il cui compito era di

I dare in un breve periodo di tempo un nuovo¡
assetto costituzionale a uno Stato già esisten-i

I te, il processo costituente europeo avrà il

I

compito di creare non semplicemente un
I nuovo regime, ma un nuovo Stato. Il che ri-
i chiederà una serie di atti costituenti distri-

I
buiti lungo un arco di tempo di molti anni,

I al termine del quale la costruzione di uno,
i Stato europeo sarà completa. Il graduali-
i
I sma, che ha fatto buona prova sul terreno
I economico, dovrà essere applicato anche al

I

terreno politico-istituzionale ».
¡ Occorre però, e a mio giudizio, introdurre

i in tali concetti una distinzione fondamen-
I
I tale.

I
La costituzione «formale» di uno Stato

i nuovo non potrà non essere formata, anche
I a livello europeo, in una volta sola, giacchè

I

uno Stato non si costituisce nel suo nucleo\

generatore in modo graduale e, per dir così,

I

a pezzetti.

: Quando questo nucleo generatore sarà sta-
, to formato, allora potrà iniziare il processo

degli «atti costituenti distribuiti nel tem-
po », in altri termini, l'elaborazione della
«costituzione sostanziale» di tale Stato, e
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cioè delle sue strutture portanti: ammini~
strazione pubblica, magistratura, leggi fon-
damentali. E questo ~ questo sì ~ non solo
potrà, ma dovrà avvenire gradualmente.

Se si accetta un tale ordine d'idee, allora
il compito dei partiti in vista delle elezioni
dirette si prospetta in una nuova luce. Si
tratta infatti per essi ~ voglio dire per quel~
li che credono davvero nell'integrazione eu~
ropea e vogliono sostenerla davvero, e non
soltanto con parole e con frasi a cui non tie~
ne dietro alcun atto concreto ~ di mobilita-
re opinione pubblica, mass media, sindacati,
forze soed'ali intorno a questo ,dupliice com~
pito costituente e finalizzare ad esso i singoli
contenuti del loro programma elettorale e le
singole proposte di questo relativamente al-
le diverse politiche comuni.

Si tratta insomma di operare per render
tutti consapevoli di questa esigenza prelimi~
nare di un potere europeo e della necessità
di sostenerne quindi la priorità assoluta,
nella certezza che, senza aver risolto questi
problemi politici, tutta !'integrazione euro~
pea continuerà a stagnare, anzi a degradarsi,
eon rischi di pericolosi ritorni a nazionali-
smi economici, rischi che la crisi perduran~
te aggrava sempre più.

Di tutto questo per ora non vi è traccia
alcuna, nè in Italia nè altrove, mentre il di~
sinteresse, l'apatia, la rassegnazione di fron~
te al degradarsi progressivo della costruzio-
ne comunitaria, da molti, consciamente o in-
consciamente, conSliderato fatale ed inarre~
stabile, appaiono preoccupanti.

Tuttavia si può dire che il dibattito sui
programmi è appena iniziato ed è pertanto
ancora lecito sperare che il tempo che resta
venga utilizzato nel senso da me indicato.

Non posso concludere questo mio inter-
vento senza collegarmi ai recenti tragioi av-
venimenti che hanno funestato il nostro pae-
se e mostrato quanto grande e peri'colosa
sia la realtà del terrorismo.

Oggi in Europa due paesi sono, per dir co-
sì, in stato di accusa, per ragioni Ìn qualche
modo opposte.

In Germania molti hanno creduto di indi~
viduare il profilarsi di una democrazia auto~

ritaria e poco tollerante dell' opposizione e
una sarta di corsa al conformismo e all'auto-
censura.

Vi sono state molte esagerazioni in propo~
sito e molti giudizi affrettati e poco in~
formati, tanto più che la prosperità econo-
mica della Repubblica federale tedesca e la
posizione preminente che essa ha assunto
nella CEE hanno eontribuito a creare nei
confronti di essa un clima di ostilità e di
risentimento. Ma se il fenomeno deve essere
ridimensionato, esso non può essere negato.

Guai, tuttavia, ad op¡porre a tale fellJOiII1e~
no la semp1Ïce avversione, il rifiuto sospetto-
so, l'estraneità ed il rigetto. Una Germania
allontanata dall'Europa e costretta a ripie-
garsi su se S'tessa non potrebbe che aggra-
vare i propri mali, stimolata dal vittimismo
e dalla chiusura nel nazionalismo. Solo l'a-
pertura ad un'Europa politica può essere la
risposta seria e appropriata e non emotiva.
In essa la tutela dei supremi valori demo-
cratici sarà compito dello Stato federale con~
tinentale, e non dei singoli Stati nazionali, e
analogamente i più grandi problemi di poli-
tica estera ~ e segnatamente i rapporti col
mondo orientale e in questo ambito il pro~
blema della divisione tedesca e della Ostpo~
litik ~ non saranno più oggetto di singole
politiche estere nazionali, ma verranno as-
sunti in proprio dallo Stato europeo, che
avrà altresì forza politica ed economica tale
da poter trattare da pari a pari con le altre
potenze e non trovarsi di fronte ad esse, co~
me oggi i nostri singoli Stati, in posizione
di inferiorità e debolezza manifeste.

L'Italia presenta invece i mali opposti:
quello dell'ingovernabilità economica, della
minaccia di disgregazione politica di un pae-
se in balia al terrorismo e sulla soglia del~
l'anarchia, incapace di riprendersi in uno
slancio nuovo di solidarietà nazionale e di
fiducia nelle istituzioni e nella classe politi~
ca. Ebbene, anche qui la risposta deve essere
identica a quella del caso tedesco.

È impossibile oggi, in particolare per un
paese come l'Italia ~ forse l'anello più de~
baIe della catena comunitaria e, come diceva
con disprezzo De Gaulle, « ventre molle del-
l'Europa » ~ restaurare una vera solidarietà
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intorno alle istituzioni nazionali ed in un
ambito nazionale.

Credo che non si sia riflettutto abbastan-
za su una frase sprezzante pronunziata anni
fa dall'allora segretario di Stato americano
Kissinger, il quale ebbe a dire ai suoi colla-
boratori ~ e la sua affermazione, riferita
dalla stampa internazionale, non fu mai
smentita ~ che in fondo tutti i governi eu-

ropei, oggi, difettano di legittimità.

E invero un governo ed uno Stato sono,
in senso profondo, legittimi se sono capaci
di assolvere ai compiti fondamentali per cui
detto Stato ha diritto di esistere, di preten-
dere e imporre obbedienza e rispetto ai suoi
cittadini. Tali compiti sono essenzialmente
quelli di assicurare la convivenza pacifica in-
terna, la prosperità e stabilità economica, la
sicurezza e difesa verso l'esterno.

Ebbene, oggi gli Stati nazionali, ed in par-

ticolare quello italiano, non sono all'altezza
di questi doveri. La difesa è passata, ormai
da vari decenni, nelle mani degli Stati Uniti;
la capacità di controllare e dirigere l'econo-
mia è, agli occhi di tutti, apparsa inesistente
da quando la crisi ha rivelato anche ai cie-
chi che i fenomeni da controllare hanno di-
mensioni europee e mondiali ed eccedono
quindi completamente le capacità di inter-
vento di un governo nazionale, quale che ne
sia il colore e la composizione. Infine l'affer-
ma:zJioneprogressiva del terrorismo ha dimo-
strato fino a che punto la capacità di assi-
curare l'ordine interno e la convivenza paci-
fica e democratica sia venuta meno.

È tale « carenza di legittimità» che spiega
l'avvento del terrorismo, le solidarietà che
esso spesso trova, il relativo successo di uno
slogan come quello « nè con le Brigate Rosse

nè con lo Stato », slogan che ha il suo fon-
damento appunto nel fatto che uno Stato
come quello nazionale non è in grado, nel
senso che ho detto, di affermarsi come « le-
gittimo» e perciò di pretendere la piena leal-
tà e solidarietà di tutti i cittadini, la sola
che può creare quell'ambiente democratica-
mente sano e robusto in cui il seme del ter-
rorismo non può allignare, quali che siano le
solidarietà internazionali di cui si giova e la
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forza dei mandanti che lo manovrano e che
oggi purtroppo non conosciamo.

Lucio Colletti, dalle colonne dell'« Espres-
so » del 9 aprile scorso, in relazione al rapi-
mento dell'onorevole Moro, ha invitato le si-
nistre ad un severo esame di coscienza ed ha
affermato tra l'altro (mi scuso della lunga
citazione, che peraltro mi sembra essen-
ziale al nostro discorso): «Il dato di fon-
do da cui occorre partire è questo: la
democrazia in Italia è nata e cresciuta zop-
pa perchè le è mancato da sempre ciò
che neJla democrazia è essenziale: la pos-
sibilità di un ricambio interno al sistema. Il
vincolo di subordinazione della sinistra al-
l'Unione sovietica è stato la causa prima di
questa anomalia. Un governo delle sinistre
non solo nel 1948, ma anche dopo, non avreb-
be significato, agli occhi di molti, sempli-
cemente un'alternanza al potere, ma un cam-
biamento del sistema ed un mutamento di
campo (cioè l'Italia nell' orbita sovietica).
Ecco ciò che ha regalato alla D.C. trent'anni
di potere senza alternativa. Nelle democra-
zie occidentali i partiti al governo devono
colpire i loro uomini, quando rubano o spe-
culano, perchè sanno che altrimenti ne pa-
gheranno il prezzo alle elezioni. Da noi non
è stato così, perchè, di fronte alla prospetti-
va di un mutamento di campo, la D.C. sa-
peva di poter contare, in ogni caso, su una
maggioranza sicura ».

«Le conseguenze di questo stato di cose
sono state esiziali. Da un lato, esso ha reso
possibile la confusione, a molti livelli, tra
un partito e lo Stato; donde la decompo-
sizione inevitabile del potere pubblico. Dal-
l'altro ~ in parte come conseguenza di ciò,
in parte come effetto del legame politico
(oltre che mitico-fantastico) con l'Unione
sovietica ~ si è avuta una sorta di estra-
neità o, quanto meno, un'adesione non pie-
na di strati assai larghi delle masse di sini-
stra allo Stato democratico, mai sentito ve-
ramente come il "loro" Stato nè come un
assetto da difendere in ogni caso ».

Ho chiarito sopra perchè ~ a differenza
di quanto continua a credere il Colletti ~

nell'ambito nazionale è ormai impossibile
che i cittadini possano davvero sentire lo
Stato come il «loro» Stato.
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Più in generale, ripeto, è un'illusione spe-
rare che i mali di fondo della società ita-
liana siano curabili solo all'interno; in par-
ticolare, per restare all' attualità, che un
Governo di solidarietà nazionale ~ certo

necessario per un periodo di emergenza ~

possa da solo farci uscire dalla crisi econo-
mica ed aprire la via ad una società più
prospera, più stabile, più giusta, all'insegna
del motto: «L'Italia farà da sè)}, che que-
sta forma di unione sacra sembra suggerire.

In realtà l'Italia non si salva senza l'Eu-
ropa; superamento della crisi, piano con~
tro l'inflazione, lotta contro la disoccupa~
zione, in particolare giovanile, affermazio-
ne di una democrazia più sana e meno cor-
rotta e di un nuovo modello di sviluppo
economico e di società civile, sono tutti obiet~
tivi di cui si può bensì e si deve iniziare
il perseguimento, voltando pagina e rimboc-
candosi le maniche subito e da soli, secon~
do l'esortazione dell'« aiutati che Dio ti aiu-
ta )}; ma che non possono essere raggiunti
davvero ~ e di questo occorre avere e dare
a tutti la piena coscienza ~ con le nostre
sole forze, isolati dall'Europa e senza l'atti~
va solidarietà morale e materiale di questa.

Ed è qui ~ desidero dido subito e sen-
za mezzi termini ~ che vedo purtroppo e
non da oggi una carenza di fondo dell'at-
tuale politica del nostro Governo.

I paesi vitali sanno trarre occasione dal~
le sciagure e dai lutti per riprendere con
rinnovato vigore il cammino. E come il cri-
stiano considera le malattie e le disgrazie
una punizione per i suoi peccati ed un am-
monimento a ravvedersi, così il politico av~
veduto deve prendere spunto dalle sciagure
nazionali per correggere i propri difetti e
realizzare, come è stato detto, un nuovo mo~
dello di governo, un maggior senso di giu-
stizia e di responsabilità, una maggiore ri-
spondenza delle parole ai fatti e delle realiz~
zazioni alle promesse.

In questo senso le sciagure che hanno
colpito l'Italia dovrebbero essere, anche sul
piano europeo, uno stimolo a riprendere,
da parte del Governo italiano, quell'inizia~
tiva europea che esso non ha più avuto dal
tempo di De Gasperi: non presentando pro~

getti di carattere settoriale, a cui non cre~
dono neppure coloro che li propongono e che
sono dimenticati il giorno dopo la loro pre~
sentazione, ma invece elaborando con at-
tenzione e poi sostenendo con tenacia ~ sa~

pendo che si potrà, anche per anni, incon-
trare la ripulsa o l'accettazione tiepida e
di principio che nasconde anch'essa il ri~
fiuto nel fatto ~ una proposta politica se~

ria e tale da sciogliere quello che ho chia-
mato il nodo fondamentale dell'integrazione
europea nella sua fase attuale, la «legge
di bronzo)} delle politiche comuni.

Per studiare questa proposta non è ne~
cessaria molta fantasia. Non c'è se non da
adattare alle circostanze attuali quello che
Spaak fece con l'Assemblea ad hoc e col
Comitato costituzionale del Movimento eu-
ropeo, il quale per tale Assemblea predispo-
se il progetto di costituzione che fu poi da
questa approvato. L'Assemblea ad hoc è og~
gi di fatto già varata: il Parlamento euro~
pea eletto potrà essere tale Assemblea, se
lo vorrà e se i partiti, i governi, l'opinione
pubblica gliene daranno la forza e il peso.

n progetto di Costituzione europea, lo stu~
dio e l'elaborazione di questa è ciò che an~
cora manca.

Qui lo spunto è dato dai propositi formu~
lati a suo tempo e poi abbandonati ~ no~

nostante il mandato a Tindemans e il rap~
porto di questo ~ di giungere entro il 1980
ad una unione politica europea. Il tema de-
ve essere ripreso, e i governi dovrebbero af-
fidare solennemente al Parlamento europeo
il mandato di redigere il testo definitivo,
con l'invita ad approvarlo entro breve ter-
mine e con !'impegno a non modificarla in
defatiganti conferenze intergavernative, a
sottoporlo senza cambiamenti a referendum
nei nove paesi.

Ma il compito fondamentale, e pregiudi~
ziale, è un impegno deciso, e fin da ora, a
preparare il clima politico e la tensione euro-
pea necessari perchè quell'opera giunga a
compimento e non sia una delle tante pro~
poste che passano e non durano. Di ciò non
vi è purtroppo, ripeto, alcuna traccia, in
modo particolare nel nostro paese e neIl'at~
teggiamento del nostro Governo.
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Il carattere burocratico e anodino che ha,
se così si può dire, più di sempre, la re-
lazione governativa al nostro esame garanti-
sce che l'integrazione europea è tuttora
stanca routine, sì da giustificare che la re-
dazione di una relazione come questa s1a
interamente lasciata, anche nelle sue parti
più squisitamente politiche, a un gruppo di
funzionari del Ministero degli esteri specia-
lizzati per settore, che si preoccupano so-
prattutto di dire il meno possibile e nella
forma meno chiara possibile e di non far
trasparire nessun impegno e nessuna volon-
tà politica di procedere in una determina-
ta direzione, quale che essa sia.

t perciò, signor Presidente, onorevoli se-
natori, che ho colto con molto interesse
alcuni spunti del discorso che ha tenuto
questa mattina nella nostra Aula il ministro
degli esteri onorevole Forlani; così come mi
sono compiaciuto di alcune dichiarazioni
fatte nel corso e al termine del recentissi-
mo vertice di Bonn dal presidente del Con-
siglio Andreotti e dal ministro del tesoro
Pandolfi, dalle quali mi è sembrato di po-
ter cogliere una maggiore consapevolezza e
una più incisiva volontà politica nei con-
fronti del ruolo che 1'1talia deve svolgere nel
processo, difficile ma irreversibile, della co-
struzione deH'Europa, e sulla interdipenden-
za, sulla quale ha insistito in modo parti-
colare il presidente Andreotti, degli interes-
si e delle finalità economiche tra i paesi
maggiormente industrializzati e quelli in
fase di sviluppo, nel nome di una doverosa
e indispensabile solidarietà internazionale.

t, dunque, ancora sperabile che la peri-
colosa ed ingiustificata carenza di iniziati-
ve e di volontà politica, alla quale ho fatto
cenno poco fa, trovi adeguato rimedio: è
questo l'augurio che formulo per il migliore
avvenire dell'Italia e dell'intera Europa. (Ap-
plausi dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. t iscritto a par-
lare il senatore Pieralli. Ne ha facoltà.

P I E R A L L I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, anch'io, come hanno fatto al-
tri oratori, desidero dare atto all'onorevo-

le Ministro degli affari esteri di aver con-
sentito con la sua introduzione un dibatti-
to reale sui problemi, sulle difficoltà, sulle
prospettive attuali della politica comunita-
ria. Aggiungo anche che da parte del Grup-
po comunista non c'è soltanto una adesione
al metodo seguìto dal Ministro degli este-
ri in questa sede: voglio dire che condi-
vidiamo nella sostanza, nei contenuti, gran
parte dei giudizi, delle valutazioni espres-
se dall'onorevole Forlani e le linee di fon-
do dell'azione che il Governo intende svol-
gere in sede comunitaria nei prossimi mesi.

Naturalmente ci sembra giusto e necessa-
rio che, proprio per le particolari difficoltà
che si presenteranno, partiti della maggio-
ranza e Parlamento siano costantemente con-
sultati e chiamati a dare il loro contributo
e la loro collaborazione. Anche a noi, come
al collega Bersani, sembra di scorgere i se-
gni di qualcosa di nuovo e di positivo, sep-
pure ancora inadeguato, nella situazione qua-
le si è delineata dopo il consiglio di Brema
e dopo il vertice di Bonn.

Certamente il caos monetario è soltanto
uno degli aspetti che indicano la crisi pro-
fonda che attanaglia la Comunità economi-
ca europea ed è una sola delle ragioni del-
l'incertezza nei rapporti economici interna-
zionali; ma è in ogni caso essenziale met-
tervi ordine. Condividiamo l'opinione espres-
sa anche da altri oratori, e in particolare
dal compagno Ajello, sul fatto che ragioni
politiche che si richiamano alla scelta eu-
ropeista delle forze democratiche italiane
e motivi economici di risanamento e di svi-
luppo per il medio e lungo periodo milita-
no a favore della creazione di un'area mo-
netaria europea, naturalmente da costruire
attraverso un processo di gradualità e nel
contesto di un'azione volta a modificare e
i dati generaLi e le singole politiche dell'in-
tegrazione europea.

Gli orientamenti assunti a Brema venga-
I no ad avere un valore diverso nel contesto

più generale dei problemi affrontati al ver-
tice di Bonn. Anche qui appare qualcosa d;'
nuovo che non sta soltanto nel fatto che
singoli paesi abbiano indicato obiettivi
quantificati della loro poJitica economica
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per il prossimo periodo: dall'insieme di ciò
che è apparso sulla stampa e da ciò che
qui è stato riferito appare, a nostro avviso,
una presa d'atto più chiara e più puntuale
della realtà economica, sociale e politica del-
l'Europa occidentale e appaiono opinioni
maggiormente dettate dall'oggettività sui
rapporti politici e sociali in Europa occi-
dentale.

Abbiamo apprezzato la cautela da parte
dell'onorevole Ministro degli esteri e il suo
mettere l'accento sulle difficoltà per tutti
i partecipanti nel tener fede agli impegni
assunti. Resta infatti diffusa l'ombra dello
scetticismo fondato sul fallimento dei ver-
tici precedenti, da Rambouillet a Puerto Ri-
co, a Londra. E, per quanto riguarda noi
comunisti, non dimentichiamo certo le con-
traddizioni oggettive esistenti nei maggiori
paesi dell'Occidente capitw1istico e i con-
flitti egemonici che caratterizzano le loro
relazioni e quelle con il resto del mondo.

Appare oggi un maggiore spazio autono-
mo dell'Europa occidentale nei confronti de-
gli Stati Uniti d'America, verso i quali una
politica di cooperazione e di amicizia non
contrasta con una crescente indipendenza
della Comunità economica europea. Lo sot-
tolineiamo, cosÌ come sottolineiamo l'esi-
genza che l'azione dell'Italia nella Comuni-
tà sia volta a far sì che lo sviluppo dell'in-
tegrazione politica ed economica porti il
segno della pari dignità tra tutti gli Stati
membri e non quello di una leadership poli-
tico-economica franco-tedesca.

Prendiamo atto dell'insistenza posta dal
Governo sulla necessità della cooperazione
internazionale e dell'aiuto allo sviluppo dei
paesi del terzo mondo. Tuttavia, a nostra
opinione, rimane nelle decisi.oni del vertice
di Bonn il limite di fondo di una concezio-
ne che considera un dato accessorio, al mas-
simo un dovere di solidarietà, le questioni
del rapporto nord-sud e il problema dello
sviluppo di vaste aree mondiali attualmen-
te sottosviluppate. Noi le consideriamo in-
vece il dato di partenza decisivo per la crea-
zione di un nuovo ordine economico inter-
nazionale, fondato sulla cooperazione tra i
popoli, e la condizione indi1spensabile per

uscire da una crisi che non è soltanto delle
economie ma riguarda ormai le prospettive,
direi le sorti, dell'umanità nel prossimo fu-
turo. CosÌ come pure rimane, per quanto
riguarda l'Europa, pur tra le novità che non
abbiamo mancato di sottolineare, il limite
di fondo che si continua a puntare più sul
rilancio che sul riequilibrio tra le economie
forti e quelle deboli, mentre rimaniamo pro-
fondamente convinti che il nodo della crisi
della Comunità è qui, nel riequilibrio, co-
me dimostra l'accrescimento degli squilibri
tra i singoli paesi verificatosi a partire dal
1973.

Condiv~diamo quindi le preoccupazioni
espresse dall'onorevole Ministro degli este-
ri per i prossimi mesi e le ragioni dell'at-
tenzione che bisogna rivolgere all'attuazio-
ne concreta del progetto dell'area monetaria
europea. Intendiamo con questo non solo
sottolineare l'esigenza di concertazione, di
gradualit~, di flessibilità, di garanzie da
avere per le monete più deboli e di reale
solidarietà tra i paesi comunitari, ma so-
prattutto richiamiamo l'attenzione sul fat-
to che l'esperienza già compiuta insegna che
un'area monetaria europea che non in.cida
sui rapporti economici effettivi tra i singoli
paesi e sulle politiche economiche dei sin-
goli paesi può essere distrutta dalle mano-
vre dei capitali di paesi produttori di pe-
trolio e delle banche americane.

Quindi noi non riteniamo affatto stantÌa
la denuncia, fatta dal Governo, della rigi-
dità del bilancio comunitario bloccato per
il 75 per cento nella politica di sostegno alle
eccedenze agricole, che poi sono quelle dei
paesi più forti. Sottolineiamo l'esigenza di
una concertazione per la politica industria-
le, l'avvio di una programmazione che miri
allo sviluppo dell'occupazione e di quella
giovanile in particolare. Non sCOlraggiamo,
anzi incoraggiamo il nostro Governo a bat-
tersi con tenacia sulle linee indicate qui dal-
l'onorevole Forlani e concordate tra i par-
titi della maggioranza, in modo che contem-
poraneamente ai passi per la creazione del-
la zona monetaria europea si abbiano i pri-
mi consistenti risultati nella revisione della
politica agricola comunitaria, spostandone
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l'asse sugli interventi strutturali, nella de-
finizione di piani europei di riconversione
industriale, nell'armonizzazione della poli-
tica energetica e della ricerca, nell'amplia-
mento del fondo regionale di sviluppo.

Condividiamo quindi il proposito di ope-
rare su tutti i cardini dell'integrazione eu-
ropea e riteniamo necessario che le forze
politiche di maggioranza offrano al Governo
il necessario sostegno, anche alle posizioni
da questo assunte in merito all'allargamen-
to della Comunità e alla collaborazione del-
la Comunità con i paesi mediterranei, con
quelli della Convenzione di Lomè e con quel-
li di altre aree geografiche, politiche e so-
ciali.

Per quanto riguarda noi comunisti, non
lo facciamo soltanto nelle Aule parlamentari,
ma anche utilizzando le molteplici relazio-
ni internazionali che intratteniamo e svi-
luppiamo dentro e fuori la Comunità.

È chiaro per noi che se il contesto euro-
peo e mondiale offre oggi qualche punto
di riferimento in piÙ, anche se ancora in-
sufficiente e per molti versi rischioso, nel-
la lotta all'inflazione e per l'occupazione e
nel nostro sforzo di risanamento nazionale,
questo contesto, dopo Brema e Bonn, rap-
presenta al tempo stesso una sfida per tut-
ti noi, per il Governo, per la maggioranza,
per il Parlamento, per le forze sociali. In-
camminarsi con coraggio sulla via decisa a
Brema, mantenere gli impegni presi a Bonn
per la riduzione del deficit della spesa pub-
blica e al tempo stesso per gli illlV1estimen-
ti necessari ad aumentalre il reddito nazio-
nale, oosì come è prev:i1sto, imporrà scelte
difficili e coerenza a tutti, ai partiti, ai sin-
dacati, stringerà i ternpi dell'azione gover-
nativa per la rea:lizzazione degLi accoI1di di
maggiOlranza, renderà piÙ urgente10 sf'Orzo
da compiere per uno sviluppo economico
sano, non distorto, non aleatorio, che fac-
da perno ,sull'occupazione e sul Mezzogiorno.

Crediamo che polemiche, nervosismi nel
clima politico, divaricazioni sulle prospetti-
ve di vita del Governo possano essere pla-
cati e superati prima di tutto attraverso
un'azione decisa e incisiva che trovi il con-
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senso e la collaborazione delle forze sociali
e particolarmente dei sindacati.

Per noi è già positivo sottolineare oggi la
convergenza reale di opinioni e di propositi
che si è manifestata nella relazione del Mini.
stro degli esteri e negli interventi degli espo-
nenti dei principali partiti che sostengono
H Governo.

Per quanto riguarda noi comunisti, con-
fermiamo che non ci tiriamo indietro, che
siamo pronti a fare la nostra parte con re-
sponsabilità ma anche con lo stimolo, il
controllo e la mobilitazione popolare, sia
per quanto riguarda l'attuazione piena e ra-
pida degli accordi di maggioranza, sia per
quanto riguarda lo sforzo necessario a rac-
cogliere la sfida mondiale e in particolare la
sfida europeista.

Vogliamo sottolineare ~ e mi avvio alla
conclusione ~ che se l'azione dell'Italia nel-
la Comunità sarà posta sotto il segno del
cambiamento, del rinnovamento, così come
è stato indicato, allora davvero si creeran-
no le condizioni più favorevoli alla parte-
cipazione popolare alle prossime elezioni del
Parlamento europeo. Con questo non voglio
certo sottovalutare lo sforzo da compiere
per scegliere i meccanismi elettorali piÙ ido-
nei. È già stato detto qui e altrove che non
abbiamo esigenze particolari da far valere
a proposito del sistema elettorale e, allo
scopo di fugare ogni ombra di sospetto che
possa albergare nell'animo del senatore Ci-
farelli, affermo che siamo pronti a soste-
nere anche nel dibattito parlamentare sul-
la legge elettorale la posizione del Partito
repubblicano, ed eventuaJmente :di altri par-
titi meno grandi del nostro, per il colLegio
unico nazionale, con possibilità di esprime-
re preferenze per i singoli candidati; così
come riaffermiamo oggi la nostra opzione
favorevole al voto europeo degli emigrati a
condizione che vi siano le necessarie ed ef-
fettive garanzie del nostro e di altri ~overni
perchè si tratti di un voto libero e segreto
e perchè tutti i partiti italiani abbiano ugua-
li possibilità di condurre la loro campagna
elettorale nei paesi della Comunità.

Detto questo, riaffermo che la chiave del-
l'interesse popolare per il futuro Parlamen-
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to europeo sta prima di tutto nella nostra
capacità, nella capacità del Governo, del Par-
lamento e dei partiti di affermare un ruolo
nuovo e positivo dell'Europa, nell'azione uni.-
taria delle forze politiche e democratiche
italiane e del Governo perchè le grandi mas-
se popolari, i lavoratori europei, assumano
un peso crescente, esercitino un maggiore
controllo democratico nelle scelte economi-
che e nelle decisioni politiche dell'Europa
comunitaria. (Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E . E iscritto a parla-
re Il senatore Ripamonti. Ne ha facoltà.

R I P A M O N T I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, desidero, all'inizio del mio
intervento, espnimere all'onorevole Ministro
degli affari esteri l'apprezzamento per la sua
esposizione ,introduttiva e l'approvazione del-
la linea politica del Governo per l'Europa,
che !'introduzione stessa delinea, in ciò in-
tegrando e dando preciso signi£icato e indi-
rizzo politico alle pur pregevoli relazioni pre-
sentate al Parlamento.

Vorrei aggiungere ~ e penso di interpre-
tare anche il pensiero dei colleghi parlamen-
tari europei ~ un ringraziamento per l'aZiio-
ne di informazione e di raccordo tra la po-
litica del Governo e l'attività che i padamen-
tari europei sono chiamati a svolgere per
il rafforzamento e per l'evoluzione della Co-
munità economica europea.

La discussione della relazione sull'attività
della Comunità europea per l'anno 1977 e
sulla situazione economica della Comunità
e gli orientamenti di politica economica per
il 1978 si colloca, seppure dopo la fine del
primo semestre del 1978, in un momento
significativo dello sV'iluppo politico dell'azio-
ne comunitaria, dopo il Consiglio europeo
di Brema e !'incontro di Bonn dei sette pae-
si industrializzati più avanzati, di culÌ quat-
tro facenti parte della Comunità europea.

n relatore senatore Vernaschi, cui rivolgo
un sincero apprezzamento e ringraziamento
per !'impostazione data alla sua relazione ~

e questo non vuole essere un atto formale
di cortesia, bensì l'espressdone dell' apprezza-

mento sincero della sua o¡pera ~ ha sotto-
lineato i due momenti più significativi della
vita comunitaria, quali l'elezione diretta del
Parlamento europeo e l'allargamento della
Comunità alla Grecia, al Portogallo e alla
Spagna, ed ha avanzato in ",ia preliminare
due os'servazioni di metodo che però hanno
un preciso significato politico. Con la prima
relazione il Governo ha assolto all'impegno,
ai sensi dell'articolo 2 della legge 13 luglio
1965, n. 871, di ¡riferire annuaì1mente al Par-
lamento sullo stato di attuazione della poli-
tica comunitaria e con la discussione in cor-
so il Parlamento esercita il suo sindacato di
controllo.

Condivido pienamente i1 parere del rela-
tore sul contenuto della relazione sull'atti-
vità svolta, tesa a delineare in modo efficace
l'azione che il Governo ha portato avanti per
incidere sull'impostazione e sull'attuazione
della politica comunitaria, relazione che, a
mio avv1iso, poteva essere integrata ulterior-
mente con la prospettazione degli elementi
di raccordo tra la politica economica com-
plessliva della Comunità e la politica econo-
mica perseguita a livello nazionale, tra le po-
litiche di settore a liveMo comunitario e le
analoghe politiche di settore a livello nazio-
nale. Ciò al fine anche di poter valutare i ri-
sultati conseguiti attraverso l'azione comu-
nitaria nei grandi settori dell'agricoltura,
della politica sociaLe e regionale, att-raverso
il coordinamento degli strumenti finanziari,
quali il FEOGA orientamento, äl Fondo so-
ciale, il Fondo regionale, gli interventi della
CECA e gli investimenti della BEI, coordina-
mento che la nuova Commissione de~le Co-
munità economiche europee ha affidato al
commissario Giolitti, per un più efficace uti-
lizzo di tali strumenti ai fini del riequilibrio
economico e sociale delle differenti aree re-
gionali della Comunità.

Sarebbe quindi stato interessante, signor
lV1inistro, disporre ~ e non è solo compito

suo certamente ~ di un quadro riassuntivo
degli strumenti disponibili e degli investi-
menti programmati per settore, con la proie-
zione territoriale degli stessi, per misurare
l'efficacia dell'azione comunitaria in connes-
sione con gli stessi programmi nazionali e
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particolarmente coi programmi straordinari,
al fine del graduale superamento del duali~
sma economico che caratteI'izza la situazio~
ne italiana e l'avvicinamento della nostra
economia nel suo complesso alle condizioni
di 'sviluppo e ai livelLi occupazionali dell'in~
tera area europea.

Per quanto attiene a questa azione di sin~
dacato di controllo mi riferirò solamente
agli aspetti, anche per mancanza di tempo,
relativi al Fondo regionale. La prima fase
di attività del fondo per il triem1Ìo 1975-1977
ha comportato stanziamenti di impegno per
1.300 milioni di undtà di conto con l'assegna~
zione aill'Italia di 325 miliardi di lire. I pa-
gamenti relativi, secondo la progressione
prevista dalla Commissione delle Comunità
economiche europee del 35 per cento sullo
stanziamento annuale per il primo anno,
del 35 per cento nel secondo anno e del 30
per cento nel terzo, avrebbero comportato
per l'Italia pagamenti effettivi nel triennia
per 206 miiliardi. La relazione del Governo in-
dica in 119,4 miliardi i pagamenti effettuati
ed in 34 miLiardi i pagamenti in corso di at~
tuazione, il che vuoI dire che vi è stato un
certo ritardo nell'attuazione degli interventi,
oon l'utilizzo del Fondo regionale.

È vero che nei bi,land 1978-1979 della
Commissione sono riportati stanZiÌamenti per
368 milioni di unità di conto europee, pari
al 60 per cento, se rapportati alla vecchia
unità di conto, dei 1.300 mj~ioni previsti, an~
ZlÍchè al 36,6 per cento, come matematica-
mente doveva verificarsi, ma l'apporto deI-
n tali a a questo riporto di ,stanziamenti di
pagamento si può valutare in circa 80 mi~
liardi. Quindi credo che sarebbe stato oppor-
tuno, come ha sottolineato anche n relatore,
che nel riferire sull'attività svolta il Gover~
no avesse indicato i criteri e gli indirizzi del~
l'azione di coordinamento che deve eserci~
tare nei confronti delle regioni e a maggior
ragione della Cassa per il Mezzogiorno. L'en-
tità del fondo assegnato all'Italia è importan-
te rispetto allo stanziamento della Comuni~
tà, ma non è rilevante rispetto agli stanzia-
menti nazionali nell'opera di rinascita del
Mezzogiorno; l'accertamento di riporti per
80 miliardi porta a ritenere che la program-

mazione ed il coordinamento non siano stati
perfetti.

Posso aggiungere che il ritardo nell'impo~
stazione dei programmi d'intervento e quin-
di dei progetti esecutivi Siicollega alla stes-
sa progressione triennale dello stanziamen-
to della Comunità. Sui 1.300 milioni di uni-
tà di conto del primo triennia, 300 miliom
di impegno riguardano il primo anno, 500
il secondo e 500 ill terzo, il che vuoI dire in
realtà diluire conseguentemente i pagamenti
in oinque anni e quindi non far coincidere
lo stanziamento di impegno che si prospet~
ta con l'azione e£fetti<va di intervento per il
riequilibrio.

Se da questa azione di controllo sulla si-
tuazione del 1977 passiamo agli orientamen~
ti del 1978 ~ e mi limiterò sempre al Fondo
regionale in questa esemplificazdone ~, es-

sendo nota l'importanza politica del fondo
regionale non tanto per l'entità deLlo stMlzia~
mento qUaIIlto per il ruolo che gLiviene asse-
gnato nell'ambito della politica di convergen-
za delle politiche economiche dei nove paesi
per il superamento degli squilibri esistenti,
anche al fine di perseguire più efficacemente
l'unione economica e monetaria, qual è sta~
ta prospettata e ribadita nell'incontro di
Brema, dobbiamo constatare che, per il
triennia 1978-80, per il Fondo regionale il
Consiglio europeo ha stanziato 1.850 milioni
di VCE, con una ripartizione dello stanzia-
mento di impegno nel tempo graduata in
580 milioni di VCE nel primo anno, 620 nel
secondo e 650 al terzo. Si ripetono quindi
le modalità della prima fase, rinviando an-
cora la coinoidenza tra lo stanziamento di
impegno e i pagamenti effettivlÌ, oltre ad aver
ridotto la previsione della Commissione da
3.000 milioni di unità di conto europee a
1.850 milioni.

Nel dibattito nel Parlamento europeo non
siamo l1iusciti ad invertire questa graduazio~
ne degli stanziamenti di impegni perchè si è
avuta sì una grande maggioranza a favore
dell'emendamento presentato, ma non si so-
no raggiunti i 100 voti necessari per l'ap-
provazione degli emendamenti al bHancio,
per cui ci si è dovuti accontentare di un au-
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mento simbolico di un milione di unità di
conto per il 1978.

Se non modifichiamo l'impostazione del
bilancio 1979, nei tre anni in realtà i paga-
menti nel settore del Fondo regionale am-
monteranno non a 1.850 milioni di unità di
conto europee ma a 1.242 e solo con il ri-
porto degli stanziamenti precedenti, non spe-
si, arriveremo a 1.500 milioni di pagamento.
Ecco perchè mi rivolgo alI MiI1listro degli
affari esteri alffinchè il Governo italiano,
operando all'interno del Consiglio dei mi-
nistri nella concertazione che è in corso tra
la delegazione del Parlamento europeo e il
Consiglio dei ministri, porti a modificare,
fermo restando lo stanziamento dei 1.850 mi-
lioni di unità di conto europee, lIa quota
1979, elevandola da 620 milioni a 1.000 mi-
lioni di unità di conto europee e riducendo
conseguentemente la quota del 1980. Solo
con questa variazione Diusciremo ad arriva-
re a 1.850 milioni di unità di conto europee
spese nel triennio nel settore del Fondo re-
gionale.

Ho fatto questa esemplificazione per dire
che il prossimo anno dovremo estendere que-
sto sindacato di controllo a tutte.Ie politiche
dâ. intervento della CEE. Concordo ~ e sia-

mo in tempo per farlo, onorevole Ministro
~ che la discussione sulla situazione eco-
nomica della Comunità e sugli orientamenti
per il 1979 dovrebbe essere abbinata alla di-
scussione del bilancio dello Stato italiano
per il 1979, propnio ai fini cui sono diretti
questi orientamenti predisposti per l'alrmo-
nizzazione delle politiche di bilancio degli
Stati membri. Se affrontiamo il bilancio
1979, vediamo che la sua entità di 13.607 mi-
lioni di unità di conto europee per quanto
riguarda il bilancio deLla Commissione, pari
al 98,18 per cento della spesa complessiva
di tutte le istituzioni, non è tale certo, in
rapporto alle disponibilità dei bilanci nazio-
nali, da incidere sul processo dell'unificazio-
ne economica.

Nel 1977 il bilancio generale della Comu-
nità rappresentava il2,4 per cento della som-
matoria dei bilanci dei nove paesi, lo 0,70
per cento del prodotto lordo interno; nel
1978 tali percentuali sono arrivate al 2,5 per

cento della somma tori a dei bilanci dei nove
paesi e allo 0,80 per cento del prodotto in-
terno lordo. Se pensate che gli Stati indu-
strializzati si sono impegnati a destinare lo
0,70 per cento del prodotto interno lordo
agli aiuti 'Verso i paesi in via di svHuppo
(in realtà non hanno poi rispettato neanche
questa percentuale), si può dedurre come
sia insignificante come entità il bilancio
comunitario ai fini del processo di armo-
nizzazione e di unificazione economica del-
l'Europa.

La copertura degli stanziamenti è realiz-
zata eon l'apporto di 13.700 milioni di unità
di conto europee e ~'Italia contribuisce con
1.570 milioni di unità di conto europee. Co-
me i colleghi sanno, con il 10 gennaio do-
vrebbe scattare come risorsa propria deUa
Comunità l'attribuzione di una percentuale
sul gettito dell'IV A e quindi un primo im-
pegno che credo di dover chiedere al rap-
presentante del Governo è che l'Italia appli-
chi la sesta direttiva entro quest'anno, non
ripetendo quanto avvenuto nel 1977: due
paesi soli hanno approvato la sesta diret-
tiva e quindi la ripartizione dei contributi
è avvenuta ancora sulla base del prodotto
nazionale lordo anzichè sulla base dell'IV A.

Il Parlamento europeo ha fatto pressione
sulla Commissione affinchè, se al 10 gen-
naio 1979 gli Stati membri non avessero adot-
tato la sesta direttiva, la Commissione deb-
ba adire la Corte di giustizia: sarebbe cer-
tamente inammissibile che l'Italia venisse
chiamata di fronte alla Corte di giustizia
come paese inadempiente e credo che il Mi-
nistro vorrà darci assicurazione in pro-
posito.

Di questa spesa complessiva, irrilevante
rispetto alla spesa globale dei nove paesi,
il 68,5 per cento è destinato al settore agri-
colo e con le note di V'aI1Ìazione supererà
il 70 per cento. Se dovessimo estrarre l'im-
magine della Comunità dal bilancio, ne de-
riverebbe una caratterizzazione decisamente
di Comunità agricola, quando invece la Co-
munità dei nove è la prima potenza com-
merciale del mondo e la seconda potenza in-
dustI'Îale, quando quattro dei sette paesi
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partecipano agli incontri delle potenze più
industrializzate del mondo.

L'unione economica e monetaria dell'Eu~
rapa non può essere gradualmente reaJiz~
zata se non si accrescono le risorse proprie
del~a Comunità. Proprio dalla lettura del
bilancio, così come dall'esame della realtà
economioa europea, si dovrebbe ricavare la
immagine di una grande area industrializ~
zata, caratterizzata da un'agricoltura effi~
ciente e competitiva, obiettivo questo che
deve essere raggiunto riducendo gradual~
mente la politica protezionistica in questo
settore. Aumentare le proprie risorse signi~
fica spostare dai piani nazionali a quello
comunitario le risorse disponibili dn quei
settori in cui l'impiego a livello comunitario
risulta essere più efficiente, sia sul piano
economico che sul piano sociale, per poi re~
distribuire le maggiori risorse disponibili, in
presenza di un processo di crescita econo~
mica globale, per ridurre e nel tempo eli~
minare gli squilibni esistenti tra le di,verse
realtà territoriali. Per esemplificare, il set~
tore della ricerca scientifico~tecnologica, il
settore dell'energia, il settore delle industrie
tecnologicamente avanzate, n settore delle
industrie del futuro, del dopodomani, rap~
presentano settori tipici dell'azione comuni~
laria, così come a livello comunitario devono
essere affrontati con maggiore respiro i pro~
blemi della formazione professionale, della
formazione della classe dirigente e della cul-
tura in generale.

Onorevole Ministro, è quindi auspicabile
che l'azione del Governo italliano e la stessa
pressione del Parlamento portino a ricon~
siderare l'impostazione del bilancio della
Commissione per le Comunità per il 1979,
dopo le decisioni del Consiglio europeo di
Brema, affinchè l'azione concertata che deve
essere condotta nel campo della crescita eco~
nomica, che sta alla base della prospettata
creazione di una nuova zona di unità mone~
taria in Europa, trovi una predsa venifica
nella politica di bilancio complessivo della
Comunità. Questo è l'unico documento dalla
cui lettura si può avere '¡a verifica della vo~
lontà di tradurre le decisioni del ConsigLio
europeo di Brema in fatti operativi per un
effettÌJvo sviluppo economico dell'Europa.

Tale riconsiderazione del bilancio d'al~
tronde è richiesta, oltre che dalla politica
regionale, dalila politica energetica e daUa
politica di riconversione e di ristrutturazio~
ne industriale. Gli obiettivi per il 1985, come
dl Ministro ha sottoHneato, seppure ridimen~
sionati per i ritardi nella politica di svilup-
po dell'energia nel settore nucleare, devono
essere raggiunti: la riduzione del 50 per
cento della dipendenza energetica dall'ester~
no, la limitazione delle importaziom nette
di petrolio, la riduzione del rapporto tra
progressione dei consumi di energia e pro~
gressione del tasso di crescita dell'economia
europea richiedono tutti una revisione del
capitolo di bilancio per gli interventi nel
settore energetica, il cui importo è pari allo
0,4 per cento deJlla spesa complessiva nel
1978, all'l,50 per cento nel progetto di bi~
lancio per il 1979.

L'incremento di spesa previsto nel bilan-
cio 1979 è diretto soprattutto a favorire
l'uso del carbone nelle centrali elettriche, a
favorire l'utilizzo del carbone comunitario:
140 milioni di unità di conto europee sui
209 milioni dello stanzJ.amento complessivo
riguardano il carbone, pari al 66,70 per cen-
to. È congiuntamente a tali iniziative che
dovrebbe essere incrementata la spesa per
la ricerca degli idrocarburi e dell'uranio, del~
le energie alternative, per l'utilizzo raziona~
le delle energie, nonchè per l'acce[eramento
dei programmi delle centrali nucleari. Credo
che proprio in questo settore, sulla base
delle decisioni adottate a Copenaghen e a
Brema, dovremmo avere la testimonianza
nel documento di bilancio che si intende
passare dalle affermaziom di principio ad
una politica operativa ne:l settore. Il collega
Noè, oggi, ha affermato che è iniziata la
diminuzione delle riserve di petrolio; po~
tremmo affermare che la disponibilità ener~
getica complessiva mondiale può darci una
certa tranquillità fino al 2020, ma se ci
preoccupassimo di quanto potrebbe avvenire
dopo il 2020, dovremmo accelerare la ri~
cerca scientifica e in particolare la ricerca
applicata nel settore della fusione nucleare,
che potrebbe garantire all'umanità, alle nuo~
ve generazioni, di non aver più preoccupa~
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zioni nel campo della disponibilità di ener~
gia. Non si intravede però una decisa vo~
lontà di accelerare questi processi, di chia~
mare la comunità scientifica europea, che
ne ha le potenzialità e Je conoscenze, con~
giuntamente alla comunità scientifica inter~
nazionale, a dare un contributo decisivo per
la soluzione di questo problema.

Credo che ogThiparte politica sia disposta
ad appoggiare una iniziativa del Governo
italiano che accentui la pressione nella di-
rezione della ricerca per lo sviluppo e per
J'equilibrio mondiale.

La crescita economica dell'Europa, ono-
revole Ministro, è certamente legata alla
crescita economica dei paesi in via di svi~
luppo, del terzo e del quarto mondo (ella ha
ricordato che esistono nel nostro pianeta
un miliardo e mezzo di uomini che dispon-
gono di un reddito inferiore ai 90 dollari
all'anno): tale processo di crescita deve es-
sere accompagnato da un processo di deco~
lonizzazione economica dei paesi in via di
sviluppo. Una maggior coesione degli Stati
membri della Comunità non può che accre~
scere il ruolo dell'Europa e il suo peso po-
litico nel concerto internazionale. Bisogna
superare gli ostacoli che ancora si frappon~
gano ad un più vasto ricorso al livel10 co~
munitario per tal une forme di cooperazione
tecnica e finanziaria. L'esempio de~li accor-
di di Lomé è significativo in proposito, ma
esso dovrebbe portarci a modi£icare il mo-
do di gestione della politica mediterranea.
n collega Bersani ha qui ricordato come i
protocolli finanziari non entrino in vigore
perchè manca la ratifica da parte degli Sta-
ti membr-i. n Parlamento europeo aveva
espresso l'opinione, confortata da pareri di
giuristi, che era possibile superare la ratifi-
ca degli Stati membri nella misura in cui
abbiano realizzato la budgettizzazione, cioè
l'iscrizione in bilancio degli stanziamenti per
la cooperazione tecnica e finanziaria.

Nelle recenti giornate di studio del gruppo
parlamentare europeo della DemocraÛa cri~
stiana-partito popolare europeo, è stato esa-
minato a fondo il ruolo che l'Europa può
e deve assumere nel dialogo Nord-Sud, nella
convinzione che lo sviluppo economico e

sociale del terzo mondo e la cooperazione
internazionale costituiscono il problema
principale di quest'ultimo scorcio di seco~
lo. La pace e l'equilibrio del mondo dipen~
dono dalla risposta che sarà data a questo
problema. Un rilancio decisivo dei negozia-
ti si impone, in vista anche dei grandi ap-
puntamenti internazionali, quali la quinta
UNCTAD a Manila nel maggio 1979 e l'as-
semblea straordinaria dell'ONU agli inizi
del 1980, con un preciso rkhiamo a tutti i
partecipanti a concentrare la loro attenzio~
ne sulle finalità sociaùi ed umane deHo svi~
luppo, basato sul riconoscimento dei dirit-
ti fondamentali dell'uomo e diretto a sod-
disfare in via prioI1itaria le sue esigenze vi~
tali.

Uno sforzo di gestione concertata a livel~
lo mondiale s'impone, a mio avviso, soprat~
tutto in tre grandi settori vitali per il futuro
dell'umanità, e .la cooperazione internaziona~
le può e deve agire in questi campi: l'agri-
coltura e l'alimentazione, la cui situazione
peggiora sempre più soprattutto in Africa;
l'energia, le materie prime e le risorse natu~
rali; l'inselìimento dei paesi in via di svilup~
po nella nuova divisione internazionale del
Œavoro, che comporta un'azione di ristrut-
turazione e di riconve:rsione deH'industria
nei paesi più avanzati.

A tale sforzo dovranno partecipare, ono~
revoli colleghi, anche i paesi del Comecon,
di cui è nota l'insufficienza del contributo
dato alla rinascita e alla crescita dei paesi
in via di sviluppo.

£. scaturita da questi nostri dibattiti anche
la denuncia deH'eccessiva spesa per l'arma~
mento, -la necessità di intensificare l'azio~
ne verso il disarmo controllato in tutto il
mondo, che liberi mezzi finanziari da de~
'stinare a favore della cooperazione interna-
zionale per i paesi in via di sviluppo, consi-
derando anche l'importanza del settore cul~
turale per l'emancipazione di questi popoli.

Onorevoli colleghi, id relatore ha sotto1i~
neato il bilancio politico della Comunità
europea, con un invito al ConsigLio dei mi~
nistri perchè si arrivi all'elezione diretta del
Parlamento europeo, con il riconoscimento
dei diritti speciali, argomento sul quale pen~
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so interverrà il senatore Scelba, che ha ope-
rato in questo settore, con l'acceleramento
delle procedure per l'allargamento della Co-
munità, come momento di crescita europea.

Su questo ultimo aspetto credo che il
Consiglio europeo di Brema abbia portato
ad importanti decisioni, nella misura in cui
ha stabilito tappe ravvicinate per l'alllar-
gamento della Comunità e il presidente tede-
sco del Consiglio dei ministri ne ha assunto
!'impegno per il Parlamento europeo.

n collega Vernaschi ha anche affermato
che non dobbiamo solo rafforzare !'identi-
tà economica dell'Europa, ma dobbiamo so-
prattutto ricercare !'identità politica del-
l'Europa. L'elezione diretta del Parlamento
europeo rappresenta una tappa significativa
del conseguimento di tale nuova identità
politica. n ruolo politico del Parlamento eu-
ropeo, nell'ambito degli stessi poteri attri-
buitigli dai trattati vigenti, si accresce nella
misura in cui il Parlamento diventa espres-
sione diretta dei popoli d'Europa e non solo
dei parlamenti nazionali.

La Comunità dei popoli europei si ritro-
va rappresentata direttamente e democrati-
camente nell'Assemblea parlamentare euro-
pea e ciò rafforza !'identità politica dell'Eu-
ropa, apre il confronto diretto tra :le forze
politiche a livello europeo sui problemi del-
la sooietà europea di oggi e di domani, ne
garantisce la rappresentanza proporzionale
con la prevalenza delle leggi nazionali fin
qui adottate, della ripartizione dei seggi ba-
sata sUll sistema proporzionale, incide pro-
fondamente sullo stesso assetto delle forze
politiche tradizionali nazionali, accentua la
ricerca di nuovi modi di essere delle forze
di espressione socialista, allarga gli spazi
della politica del confronto.

A questa tappa fondamenta!1e per la demo-
crazia occidentale e per il sdstema della li-
bertà, il Parlamento italiano deve dare il
suo contributo con una legge elettorale che
rafforzi i partiti dell'arco costituzionale, che
emargini formazioni occasionali o a carat-
tere corporativo owero di difesa di interes-
si territoriali regionali. L'unità nazionale per
l'Europa sovrannazionale si ritrova nel col-
legio unico nazionale, sicchè H collegio elet-

torale coincida con il ternitorio nazionale;
si ritrova nel riconoscimento delle funzioni
dei grandi e meno grandi movimenti p(jli-
tici del nostro paese, la cui storia, la cui
ispirazione, la cui presenza nella Costituen-
te e nel Padamento repubblicano ha dato
un significativo contributo all'attuazione del-
la Costituzione repubblicana e un deciso
impulso allo sviluppo civ1le, culturale, eco-
nomico e sociale del nostro paese. (Applau-
si dal centro e dal centro-sinistra).

P R E S I D E N T E. E. dscritto a par-
lare il senatore Scelba. Ne ha facoltà.

S C E L BA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, come presi-
dente della Giunta per grli affari delle Co-
munità europee mi sia consentito anzitutto
di rivolgere un ringraziamento all'onorev01e
Ministro per avere aperto questo dibattito
con una esposizione sugli aVlvenimenti più re-
centi. Essa ha dato attualità al dibattito
stesso, che diversamente si sarebbe dovuto
svolgere su vicende e fatti accaduti nell'anno
1977, oggetto della relazione governativa, lar-
gamente superati da quanto accaduto nel
primo semestre del 1978.

Lo ringrazio perchè ha acc(jlto l'invito, che
in proposito gli em stato rivdlto dalla Giun-
ta lo scorso anno, di iniziare appunto il
dibattito con una esposizione orale più ag-
giornata della relazione governativa.

Malgrado questo, onorevole Mirnstro, so-
no dell'avviso che al Parlamento debba es-
sere riservato non solo il diritto di esame a
posteriori della politica comunitaria, ma
quello di partecipare tempestivamente alla
elaborazione della stessa. E questo potrà at-
tuarsi attl'averso un dibattito da svolgersi
subito dopo l'esposizione programmatica
che, all'inizio di ogni anno, viene fatta al
Parlamento europeo dal presidente della
Commissione e dal presidente del Consiglio
dei ministri della Comunità europea.

Si tratta di introdurre nel Parlamento na-
zionale un cambiamento che mi fu facile
ottenere in sede comunitaria, da presidente
del Parlamento europeo, ove oggi il dibat-
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tito politico si svolge non più sulla relazione
consuntiva, ma sul programma preventivo;
cambiamento che, già auspicato dalla Giunta
per il Senato, non siamo riusciti quest'anno
ad attuare per difficoltà pratiche di vario
genere.

Nella relazione presentata dal Governo
manca un capitolo, quello riguardante l'at-
tuazione pratica data dal Governo alla po-
litica decisa dagli organi comunitari. La
relazione illustra infatti l'attività della Co-
munità europea, ma nel dibattito che ne
dovrebbe seguire manca l'inteI1locutore; \Va-
le a dire i rappresentanti delle iÎstituzioni
comunitarie che decidono la politica comu-
nitaria. In questa sede non possiamo pren-
dercela con la Commissione o con i Consigli
dei ministri della Comunità europea che
non sono presenti in Aula. Più pertinente mi
sembra, perciò, l'esame del come il Gover-
no italiano attua la politica comunitaria. Mi
Hmiterò a spigolare nel vasto campo di essa.

Da una prima spigolatura, onorevole Mini-
stro, colgo il tema (che credo di avere trat-
tato altre volte) del ritardo con il quale
vengono presentad al Parlamento i disegni
di legge di attuazione delle direttive comu-
nitarie; si tratta talvolta di ritardi di anni.
La Giunta molte volte ha denunziato questi
ritardi, dannosi per il nostro paese, per i
contenuti delle direttive stesse, e soprattut-
to perchè pongono in cattiva luce la politica
comunitaria dell'Italia.

La prego, onorevole Ministro, di sofferma-
re la sua attenzione su questo problema o
di ottenere che le direttive comunitarie (per
la cui attuazione da parte degli Stati mem-
bri sono rkhiesti in genere diciotto mesi)
possano essere attuate in Italia tempestiva-
mente o più rapidamente di quanto non av-
venga ora.

Da altra spigolatura. Neltla sua relazione,
questa mattina, lei ha detto, a proposito di
diritti speciali, che il Governo avrebbe pre-
sentato al gruppo di lavoro che si occupa di
questi problemi una seconda nota con la
quale si chiede di esaminare la possibilità
della concessione del diritto di soggiorno aiÌ
cittadini comunitaDÌ a condizione, eventual-
mente, che possano anche dimostrare di di-

sporre di mezzi finanziari che consentano
loro di poter vivere autonomamente nei pae-
se di elezione. Mi dispiace di dover dire
che chi ha redatto questa nota ignorava una
decisione importante adottata dal Parlamen-
to europeo proprio su questa materia. Nella
risoluzione da me presentata al Parlamento
europeo sui diritti speciali, il 16 novembre
1976, era prevista la condizione accennata
neJla proposta italiana; ma il Parlamento
europeo soppresse la condizione Mmitativa,
approvando un emendamento presentato dal-
l'onorevole Pisani e concordato con me. Il
Parlamento europeo ha affermato il princi-
pio che il diritto di soggiorno debba essere
riconosciuto per tutti i cittadini, indipen-
dentemente dalle loro condizioni economi-
che. Si è voluto evitare con ciò che il di-
ritto di soggiorno nella Comunità potesse es-
sere utilizzato solo dad ricchi.

A parte il carattere criticabile della ri-
chiesta italiana, questo dimostra che l'auto-
re ignorava il voto del Parlamento europeo.
C'è una sfasatura che va corretta.

Un altro problema sul quale richiamo La
sua attenzione, onorevole Ministro, riguarda
la politica energetica. Nella relazione gover-
nativa si accenna alla direttiva emanata da-
gli organi comunitari per facilitare la ricer-
ca, da parte degli Stati membri, delle fonti
di energia sostitutive del petr01íÍo. La diret-
tiva prevede anche contributi comunitari per
gli istituti di ricerca.

Anche 1a direttiva in questione fu presen-
tata con molto ritardo al Parlamento, tanto
che la Giunta deplorò espressamente dJIfat-
to. Fu presentata per l'attuazione quando
era già scaduto il primo termine previsto
per la comunicazione alla Commissione dei
risultati dene ricerche già effettuate, con
perdita quindi dei mezzi fdnanziari messi a
disposizione dalla Comunità europea. Sareb-
be stato interessante ora sapere che cosa è
successo di questa direttiva comunitaria, che
applicazione ne è stata fatta in Italia, quali
studi sono stati compiuti e se i risultati
sono stati comunicati alla Commissione. Dal-
la relazione ministeriale non risulta assolu-
tamente nuna in proposito.

Da altra spigolatura. Tempo addietro, il
Parlamento europeo ebbe occasione di oc-



Senato della Repubblica ~ 12753 ~ VII Legislatura

296a SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 20 LUGLIO 1978

cuparsi di un problema mO'lto importante,
cioè la costruzione di grandi vie internazio-
nali di comunicazione. n relatore, dopo ave~
re accennato alle proposte pervenute da di.
versi paesi della Comunità, giunto all'Italia
e richiesto di spiegare perchè non aveva
preso in esame il ponte suHo stretto di
Messina, replicò che non l'aveva fatto per il
semplice motJvo che nessuna proposta era
pervenuta dal Governo italiano.

11ponte sullo stretto di Messina è un' ope~
ra grandiosa, spettacolare. Io non so se sia
fattibile o meno. Pare che i tecnici siano
giunti al1a conclusione che il ponte è dif~
ficile da fare ma non impossibi1le. Mi do~
mando allora perchè per un' opera così im~
portante e costosissima non si chiede la col~
laborazione della Comunità sia nello studio
del progetto sia per la realizzazione dell' ope-
ra nel caso in cui lo studio giungesse a una
conclusione favorevole circa la fattibilità del
ponte.

Politica mediterranea. Onorevole Ministro,
le ultime vicende internazionali hanno reso
convinti tutti che ormai non esiste più una
politica mediterranea avulsa dalla poHtica
africana, e che lIe sorti del Mediterraneo non
si decidono più nell'ambito di questo mare,
ma in Africa. Questo è un fatto di grande
importanza che ci obbliga a riconsiderare
tutta la politica meillterranea. H mutamento
avvenuto fa sì che ogni attentato all'indi-
pendenza delle nazioni africane si traduca in
un attentato contro l'indipendenza e la si-
curezza dei paesi mediterranei, e quindi an-
che del nostro paese, così direttamente in~
teressato alle vkende mediterranee, e della
stessa Comunità europea. Ciò mi induce a
richiamare la sua attenzione sUIlla necessità
che il problema del rinnovo della Conven-
zione di Lomé con i paesi africani sia af~
frontato tenendo presente la nuova realtà
politica.

Ho avuto occasione in passato dJ lamen~
tare la mancanza di una reale politica glo~
baIe della Comunità europea nei confronti
dei paesi africani ad essa associati, dato che
finora ci si è limitati a disciplinare solo i
rapporti commerciali. Io credo che nelle
trattative per il rinnovo della Convenzione

di Lomé debbano essere posti due punti
fondamentali: il rispetto dei diritti umani
e la difesa dell'indipendenza dei paesi afri-
cani associati. Sarebbe ingiusto chiedere a,i
popoli delila Comunità sacrifici per miglio~
rare le condizioni di vita degli Stati africani
associati, se poi questi ultimi si abbando-
nano a una politica negatrice dei diritti uma-
ni o di asservimento alla politica di terze
potenze, per difendersi dalle quaH è stata
anche creata la Comunità europea. Una sa~
tellizzazione degli Stati africani significhe-
rebbe il rientro dalla finestra del colonia-
lismo cacciato dalla porta e a danno degli
Stati dell'Europa democratica.

Sono aspetti che vanno considerati nella
impostazione della politica per il rinnovo di
Lomé. Per quanto riguarda i diritti umani,
parafrasando un'espressione usata dal pre-
sidente Pertini nel discorso pronunciato al
momento del giuramento, possiamo dire che
i diritti umani non possono essere barattati
con interessi economici di nessun genere.

n problema dell'indipendenza delle nazio-
ni africane va posto perchè, ripeto, la per-
dita dell'indipendenza di una di queste na~
zioni mette ,in pericolo non solo la sicurez-
za dell'Italia, ma anche lo sviluppo della
Comunità europea di cui l'Italia è parte in~
tegrante.

A proposito del rispetto dei diritti uma-
ni, onorevole Ministro, mi permetto di ri-
chiamare la sua attenzione sul fatto che ]1
trattato di Helsinki fu firmato anche dalla
Comunità europea e in suo nome da colui
che esercitava le funzioni ill presidente del
Consiglio comunitario, il compianto onore-
vole Moro, e vale anche per il Mediterraneo.
Richiamando questo fatto intendo dire che
tale rispetto non va richiesto dalla Comu-
nità solo nei confronti ded paesi africani
associati, spesso piccoli e deboli e di recente
formazione, ma anche nei confronti delle
grandi potenze europee. Giustamente è stato
detto che quando una grande potenza come
l'URSS viola i trattati internazionali nei con-
fronti dei propri cittadini, tutti noi cittadini
del mondo ci sentiamo Jn pericolo.

Non credo di dover aggiungere altro. Mi
auguro ,solo, onorevole Ministro, che lei vor-
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rà tener presente quanto ho accennato, e
cioè voglia operare perchè non solo la po~
litica italiana ma anche la politica comuni-
taria nei confronti delle potenze europee che
violano i diritti umani sia coerente. Chie~
diamo questo per la politica comunitaria
perchè è interesse dare della Comunità
europea non più l'immagine usuale di una
comunità mercantile, ma l'immagine di una
comunità dal volto umano. E questo è mol-
to importante soprattutto a1la vigHia della
grande competizione elettorale europea. I
cittadini europei devono sapere che votando
per il Parlamento europeo essi non votano
per un organo di una comunità mercantile,
ma anche per una comunità che tende a va~
lorizzare la dignità morale della persona
umana. (Applausi).

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione.

Ha facoltà di parlare il relatore.

* V E R N A S C H I, relatore. Signor
Presidente, il consenso che i colleghi hanno
espresso sulla relazione da me presentata a
nome della Giunta per gli affari europei mi
esime da una replica, mentre l'ampiezza dei
loro ,interventi e la loro profondità mi ob-
bliga a ringraziarli perchè con la loro par~
tecipazione hanno senza dubbio reso questo
dibattito molto più profondo, e l'azione del-
,la Giunta per gli affari europei molto più si~
gnificativa nell'ambito del nostro Parlamen-
to. Non posso mancare di ringraziare il Mi-
nistro degli affari esteri che ha accolto l'in~
vita della Giunta per gli affari europei; di~
chiaro infine il mio pieno consenso alla linea
politica che egli ha stamattina presentato.
(Applausi).

P R E S I D E N T E. Ha facdltà di par-
lare il Ministro degli affari esteri.

FOR L A N I, ministro degli affari
esteri. Signor Presidente, il dibattito è stato
di tale interesse che sarei quasi tentato, se
non avessimo raggiunto quest'ora, di rispon-
dere partitamente e in modo dettagliato a
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tutti i senatori che sono intervenuti nella
discussione; e ne avrei la possibilità perchè
ho raccolto con diligenza le indicazioni, gli
orientamenti e anche le sollecitazioni criti-
che che sono emerse. Vorrei quindi offrire
una risposta organica e completa. Non cre-
do di poterlo fare ora. Vorrei dire però che
questa discussione, ancorchè poco parteoi-
pata come ascolto da parte degli onofeivoli
senatori che non fanno parte della Giunta
per gli affari europei o della Commissione
esteri, è stata di grande interesse ed io vor-
rei, indipendentemente dai resoconti e dagli
atti parlamentari, raccogliere tutto questo
materiale e tutti gli elementi di questo di~
battito in una documentazione, che vorrei
accompagnare anche con un commento del
Ministero degli esteri, per inviarla a tutti i
nostri uffici impegnati nella politica comu~
ni1aria, ai nostri rappresentanti a Bruxelles
ed al Parlamento europeo ed anche agli al~
tri ministri degli esteri dei paesi che parteci-
pano alla Comunità.

Non dico questo per uno scambio di com-
plimenti o per corrispondere alle parole di
apprezzamento che mi sono venute da tutti
coloro che sono intervenuti, ma proprio per-
chè ho appreso molte cose di grande inte~
resse e tratto indicazioni molto utHi da que-
sto confronto. Posso associarmi al relatore
nel ringraziare tutti. Vi sono state delle ac-
centuazioni di volta in volta diverse, anche
in corrispondenza agli orientamenti politici
o alle ideologie da cui ciascuno di noi parte,
ma direi che non vi sono state contraddi-
zioni nè posizioni divergenti, almeno sulle
questioni essenziali. Vi è stata una conver-
genza pressochè generale in ordine alle di-
rettrici che abbiamo seguìto e che intendia~
ma seguire.

Ho coho anche le sollecitazioni critiche
viferite prevalentemente alle modalità di at-
tuazione di questa politica, dirette a pro-
muovere un maggiore coordinamento, una
maggiore puntualità e coerenza di esecuzio-
ne delle linee che vengono decise in sede
comunitaria. Sono molto sensibile a queste
indicazioni e cercherò di tenerne conto e
di fame tenere conto non solo dal Ministe-
ro degli esteri ma anche dalle altre ammi-
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nistrazioni ddlo Stato che ormai concorro-
no ad un comune impegno nell'ambito della
Comunità.

Se mi è consentito, signor Presidente, un
riferimento particolare, anche in relazione
agli interventi di alcuni senatori, voglio dire
qui, sul nostro rapporto q:m Malta, che c'è
una piena comprensione dell'Italia per i pro.
blemi nuovi che si pongono all'Isola con la
primavera del 1979. Si tratta delle garanzie
che i paesi vioini possono assumere in or-
dine ad uno status di neutralità di Malta,
così come dei problemi connessi ad una as-
sistenza economica che il Governo maltese
desidera ricevere per supplire anche al venir
meno dei contributi legati alla presenza bri-
tannica.

Noi siamo pronti ad assumere la nostra
parte di responsabilità e continuiamo a sol-
lecitare gli altri paesi europei perchè vi sia
una disponibilità più larga in corrisponden-
za alle esigenze maltesi. Ove questa dispo-
nibilità non si determinasse, saremmo pron-
ti, anche in Viia bilaterale, ad affrontare i
problemi di una attiva collaborazione fra
Italia e Malta con spirito amichevole e co-
struttivo.

Nel corso del dibattito vi è stata una par-
ticolare insistenza neN'invitare il Governo
a non considerare il problema monetario,
così come è stato posto nelle recenti riu-
nioni a Brema e a Bonn, svincolato da una
visione organica della vicenda economica dei
diversi paesi e quindi anche del nostro. Vo-
glio assicurare, a conclusione di questo no-
stro dibattito, che a Brema sono 'state ap-
profondite le linee di una strategia comples-
siva che ha come obiettivo fondamentale la
lotta alla disoccupazione. Qui è stato ricor-
dato che questo programma prevede rado.
zione di una serie di misure complemen-
tari per aumentare il tasso di crescita delle
varie economie; quindi assolutamente non
vi è un progetto di assetto monetario svin-
colato da una visione complessiva dei pro-
blemi economici e quindi delle vicende che
caratterizzano la realtà dei diversi paesi.

Questo rinnovato disegno di rilancio del-
l'unione economica e monetarJra trova la
sua giustificazione in una serie di valutazio.

ni che ho rapidamente riassunto e che vorrei
porre a conclusione di questo dibattito per-
chè marcano le nostre convinzioni di fondo,
le convinzioni che continueranno a guidare
l'azione del Governo, naturalmente con il
vostro sostegno, nella politica comunitaria
europea.

Prima considerazione: se non ci fosse sta-
ta la CEE, la crisi economica avrebbe certa.
mente avuto ed avrebbe ancora nipercussioni
assai più gravi di queUe che ci troviamo ad
affrontare perchè al di fuori della Comunità
non vi sarebbe stato in questo momento al-
cun freno sostanziale rispetto alle tendenze
protezionistiche e quindi alle tendenze di ri-
presa anche degli istinti nazionalistici che
hanno caratterizzato in modo catastrofico
la storia dell'Europa negli ultimi secoli.

Seconda considerazione: non siamo anco-
ra usciti da1Jla crisi economica e i prossimi
anni saranno difficili; è inutile farsi delle
illusioni in proposito. Al complesso proble-
ma energetica che è stato qui sottolineato
si aggiunge quello della ristrutturazione in-
dustriale, ristrutturazione che comporti dei
costi sociali sopportabili. Un problema di
questa dimensione non può che essere af.
frontato a livello europeo, in modo concer-
tato; non è immaginabile che problemi di
questa dimensione possano essere affrontati
solamente a livello delle nostre economie
nazionali.

Terzo punto: l'allargamento dellra Comu-
nità alla Grecia, al Portogallo e alla Spagna
risponde ad una necessità politica ~ questo

l'ho affermato con chiarezza ~ ma questo
allargamento può comportare anche un in-
debolimento della Comunità e quindi ¡la sua
crisi se non si procede fin da ora ad un
rafforzamento, ad un adeguamento delle
strutture esistenti.

Quarto. La Comunità europea è la prima
potenza commerciale del mondo ma dobbia-
mo ricordare che il 50 per cento dei suoi
scambi si realizza all'interno della Comu-
nità e quindi l'instabilità monetaria favori-
sce l'incertezza degli imprenditori e deter-
mina una minore propensione per gli inve-
stimenti, specialmente per le piccole e per le
medie industJ:1ie.
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Quinto. In questi ultimi trent'anni dob-
biamo ricordare che le fasi di maggiore
espansione economica hanno sempre coinci-
so con situazioni di stabilità monetaria.

Sulla base di queste considerazioni con-
clusive esprimo un giudizio positivo in or-
dine al tentativo concreto e ambizioso che
è stato abbozzato, delineato negli d,ncontri
di Brema e di Bonn, per un rilancio della
prospettiva dell'unione economica e mone-
taria. Come sempre accade naturalmente in
una Comunità che è composita e che ha ele-
menti di differenÚazione al suo interno, vi
sono certo delle divergenze di opinione e
delle perplessità o preoccupazioni in ordi-
ne alla portata di questo disegno. Ma la
Comunità europea è di per sè un disegno
ambizioso e suggestivo e quando siamo en-
trati nella Comunità davamo in fondo per
scontato che una serie di passaggi sarebbero
stati assai impegnativi, difficili, si sarebbero
determinate delle dilVergenze e avremmo do-
vuto con buona volontà ricercare sempre i
punti di raccordo e di sintesi. Questa è la
prova che ora dobbiamo atfrontare ma la
possiamo affrontare, anche se è difficile, con
animo sereno, convinti come siamo che il
dilemma è sempre que110: o rimaniamo soli,
in condizioni quindi facilmente prevedibili
di maggiore povertà, di maggiore difficoltà,
o rimaniamo collegati con gli altri in uno
sforzo comune per garantire alla nostra so-
cietà condizioni di maggiore benessere, pro-
spettive più sicure di sviluppo concorrendo
anche al benessere ed allo sviluppo degli
altri paesi. (Applausi dal centro e dalla si-
nistra) .

Inversione dell' ordine del giorno

P R E S I D E N T E. Onorevoli colle-
chi, accogliendo una motivata richiesta del
senatore Peritore, dispongo, ai sensi dell'arti-
colo 56, terzo comma, del Regolamento, la
inversione dell'ordine del giorno, nel senso
di discutere, prima degli wltri disegni di leg-
ge di ratifica iscritti al secondo punto del-
l'ordine del giorno, i disegni di legge nno 1230
e 1249.

Approvazione del disegno di legge:
({ Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra

l'Italia e l'Algeria per evitare la doppia
imposizione sui redditi derivanti dall'eser-
cizio della navigazione aerea, firmato ad
AIgeri il 24 febbraio 1977» (1230) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati) (Re-
lazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'Algeria per evitare la doppia im-
posizione sui redditi derivanti dall'esercizio
della navigazione aerea, firmato ad Algeri il
24 febbraio 1977», già approvato dalla Ca-
mera dei deputati e per il quale è stata auto-
rizzata la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare il relatore.

P E R I T O RE, relatore. Signor Presi-
dente, la ringrazio per avermi accordato que-
sto favore.

L'accordo tra l'Italia e l'Algeria per evi-
tare la doppia rimposizione sui redditi deri-
vanti dall' esercizio della navigazione aerea,
veniva firmato ad Algeri il 24 febbraio 1977.
Il disegno di legge n. 1230, avente per oggetto
tale accordo, è 'stato approvato daJI'altro ra-
mo del Parlamento sotto il n. 1920. Con la
ratifica del presente accordo si vuole evitare
la doppia imposizione sui redditi derivanti
dall' esercizio della navigazione aerea. Lo
schema adottato rispecchia il criterio seguì-
to dall'Italia per tutti gli rultr,iaccordi aventi
come oggetto la medesima materia.

La relazione governativa ci sembra molto
chiarificatrice di tutti i punti dell'accordo
e specialmente dell'interesse per i due pae-
si di e1iminare ogni ostacolo per l'attività
che già gli stessi paesi svolgono nel traffico
internazionale. Nella sostanza, allo scopo di
evitare la doppia imposizione, viene attri-
buito il potere impositivo sull'intero reddito
prodotto al paese cui appartiene la compa-
gnia, individuandalo attraverso la sede in
cui la compagnia stessa ha la sede della ,sua
direzione effettiva.
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L'obiettivo dell'accordo viene realizzato,
cioè si evita la doppia imposizione, col man~
dare esenti i redditi realizzati da uno dei
contraenti. Nel suo articolato l'accordo pre~
cisa, nell'articolo 1, la nomenclatura ricor-
rente nel corpo delle norme convenzionali,
precisa che cosa si intende per esercizio del-
la nav,igazione aerea ed ,altro. Nell'articolo 2
si indicano, sub 1 e sub 2, i redditi derivanti
dall'esercizio delila navigazione e che restano
esentati in favore di uno dei paesi con~
traenti.

Per le ragioni spiegate si consiglia l'ap~
prov>azione del disegno di legge.

P R E S I D E N T E. Non essenclovi iscrit-
ti a parlare nella discussione .generale, do
la parola al 'ra¡ppresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non ho nulla da aggiungere
a quanto detto dal relatore ed :invito il Se~
nato ad a¡pprovare il ¡provvedimento.

P R E S I D E N T E. Passiamo all' esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

MAPAI DE ,PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zata a ratificare l'Accordo fra l'Italia e
l'Algeria per evitare la doppia imposizione
sui redditi derivanti daH'esercizio della na~
vigazione aerea, firmato ad Algeri il 24 feb~
braio 1977.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all' Ac~
corda di cui all'articolo precedente a decor~
rere dalla E:ua entrata in vigore in confor-
mità all'articolo 3 dell'Accordo stesso.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti i,l di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'a¡p~
¡prova è ¡pregato di alzare la mano.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di tra-
sporto aereo tra il Governo della Repub~
blica HaJiana ed il Governo della Repub-
blica popolare di Angola, firmato a Roma
il10 aprile 1976» (1249) (Approvato dalla
Camera dei deputati) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ord:ine del gior-
no reca la discusS<Íone del di,segno di legge:
« Raltifica ed esecuzione dell'Accordo di tra-
sporto aereo tra il Governo della Repubbli-
ca italiana ed itI Governo de1la Repubblica
popolare di Angola, firmato a Roma il 10
aprile 1976», già approvato dalla Camera
dei deputati e per il quale è stata autoriz~
zata la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare il 'relatore,

P E R I T O RE, relatore. L'accordo di
cui al disegno di Jegge n. 1249 è stato aip~
provato dalla Camera dei depUitatie se ne
raccomanda anche qui l' a¡pprovazione per~
chè esso, oltre ad essere soddisfacente ;per
le due parti contraenti, serve anche a raf-
forzare i vincoH di amicizia e i ra¡pparti tra
il Governo de1la Repubblica italiarnae il Go-
verno della Repubblica ¡popolare di Arngola.

L'accordo consta di 18 articoli e di un
annes,so ed ha come oggetto i 'traS/pol1ti aerei
fra rI talia e la Re¡pubblica !pQpolare di An~
gola, contemplando Ja concessione 'redpro-
ca di diritti di sorvolo e scalo tecnico e la
possibilità di effettuare nell'esercizio dei ser~
vizi convenuti scali 'per sCOIpicommerciali.
Tutto il'articolato e l'annesso consentono al~
le parti contraenti ,la determinazione ddle
questioni tecniche e amministrative tendenti
all' organizzazione del trasporto aereo tra
Roma e Luanda, avente peraltro le caratteri~
stkhe di effettuare 'redprocamente collega-
menti intermedi e di proseguire oltre rispet~
tivamente in Africa e in Europa.
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L'accordo, firmato a Roma il 10 a¡prile
1976, non si discosta daLla normaÜva tipo
adottata dall'Italia in analoga materia. Il pre-
sente accordo apre con la Repubblica popola-
re di Angola un'attività di cooperazione che
si spera possa Ipotenziarsi ed allargwrsi ad
aJtri settori. Tutto risponde alle esigenze
della nostra politica estera oui il Governo
italiano si ispira perseguendo gli obiettivi
della cooperazione tra i popoli.

P R E S I D E N T E. Non essen-dovi iscrit-
ti a parlare neLla discussione genera.>le, do
la parola wl rappresentante del Gove1'Ilo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato pe:.r
gli affari esteri. Raccomando :l'approvazione
del disegno di legge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
degli arti:coli. Se ne dia lettura.

MAFAI DE ,PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

n Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'Accordo di trasporto aereo,
con il relativo Annesso, tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica popolare d'Angola, firmato a Roma
il 10 aprile 1976.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all' Ac-
cordo di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in conformi-
tà all'articolo 18 dell'Accordo stesso.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel suo cOIT'..¡plesso.Chi rap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra la Repubblica italiana ed il Principato
del Liechtenstein in materia di sicurezza
sociale, con Protocollo finale, firmata a
Vaduz l'il novembre 1976» (1186)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussdone del disegno di legge:
«Rat1fica ed eseouzione deHa Convenzione
tra ,la Repubblica ÎJtaliana ed il Principato
di Liechtenstein in materia di sicurezza so-
oiale, con Protocol:lo finale, firmata a Vaduz
1'11 novembre 1976 ».

Non essendovi Î,scÓtti a :padare nella di-
scussione generale, do la parola al relatore.

V I G L I A N E S I, f.f. relatore. Non ho
nulla da aggiungere alla relazione scritta
presentata dal senatore Marchetti.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il rappresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato pe:.r
gli affari esteri. Raccomando l'a:pp['ovazio-
ne del provvedimel]to.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz
zata a ratificare la Convenzione tra la Repub-
blica italiana ed il Principato del Liechten-
stein in materia di sicurezza sociale, con
Protocollo finale, firmato a Vaduz 1'11 no-
vembre 1976.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con-
venzione di cui all'articolo precedente a de-
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correre dalla sua entrata in vigore in confor~
mità all'articolo 33 della Convenzione stessa.

(È approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti 11 di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'alP-
prova è rpregato di alzare la mano.

:È approvato.

Approvazion.e del disegno di legge:

{{ Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e la Svizzera concernente la
protezione delle acque italo-svizzere dal-
l'inquinamento, firmata a Roma il 20 apri-
le 1972» (1233) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior~
no .reca la disoussione del diiSegno di legge:
«Ratifica ed eseollzione della Convenzione
tra fItruHa e la Svizzera concer.nente la pTO-
tezione del,le acque italo-svizzere dall'inqui-
namento, firmata a Roma i:l20 a¡prile 1972»,
già aiplprovato dalla Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a parlare ndla di-
scussione generale, do ~a parola al relatore.

V I G L I A N E S I, f.f. relatore. Non ho
nulla da aggilungere alla relazione scritta
presentata dal senatore Marchetti.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare 11 rappresentante del GoveTno.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Raccomando l'approvazio-
ne del disegno di legge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
degli apticoli. Se ne dia lettma.

MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione tra l'Italia

e la Svizzera concernente la protezione delle
acque italo-svizzere dall'inquinamento, fir-
mata a Roma il 20 aprile 1972.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione di cui all'articolo precedente
a decorrere dalla sua entrata in vigore in
conformità all' articolo 11 della Conven-
zione stessa.

(E. approvato).

Art. 3.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge nell'anno finanziario 1978,
valut&to in lire 211 milioni, si provvede me-
diante riduzione del fondo speciale di cui
al capitolo 6856 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per
l'anno medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti i,l di~
segno di legge nel suo complesso. Chi 11'ap.
prova è !1"'regato di alzare la mano.

:E approvato.

Approvazione del disegno di legge:
{( Approvazione ed esecuzione dell' Accordo

e del relativo Protocollo addizionale sulla
costituzione di una Organizzazione euro-
pea di studi fotogrammetrici sperimentali
(OEEPE) firmati, rispettivamente, a Pa-
rigi ilI2 ottobre 1953 e a Delft ilI6 giugno
1954» (517-B) (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
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«Alpprovazione ed 'eseouzione dell'Accordo
e del relativo Protoco110 addiziona<le sUilla
costituzione di una Organizzazione europea
di studi fotogrammetrici Sipel'imentaii (OE~
EPE) fiI1mati, 'riSlpettirvamente, a Parigi il
12 OIttobre 1953 .e a Delft il16 giugno 1954 »,
già a,pprovato <dalSenato e modificato dalla
Camera dei deputati.

Non essendovi isoritti a parlare ne1la di~
scus-sione generale sulle modifiche introdot-
te daLla Camera dei deputati, do ,la ,parola
al relatore.

V I G L I A N E S I , f.f. relatore. Mi ri-
metto aMa relazione scritta ¡presentalta dal
senatore Santi.

."p R E S r D E N T E . Ha facoltà di pa:r~
lare il 'n\lppresentante del Gov,emo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. .Raccomando l'approvazione
del disegno di legge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
deLl'a,rticolo 3 ,nel testo modificato dana Ca~
mera dei deputati. Se ne dia lettura.

MA FAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 3.

All'onere relativo al contributo dovuto
all'Organizzazione europea di studi foto~
grammetrici sperimentali (OEEPE), valuta-
to in lire 500.000 annue, si provvede:

per gli anni finanziari 1975, 1976 e 1977,
a carico degli stanziamenti iscritti al fondo
di cui al capitolo 6856 dello stato di previ~
sione della spesa del Ministero del tesoro
per l'anno finanziario 1977;

per l'anno finanziario 1978 mediante
corrispondente riduzione del fondo iscritto
al capitolo 6856 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per lo
stesso anno finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

PRESIDENTE.
Ohi l'approva è pregato

:£ approvato.

Lo metto ai voti.
di alzare la mano.

Metto ai voti il disegno di ,legge nel suo
'complesso. Chi l'approva è ¡pregato di al-
zare la mano.

:£ approvato.

Approvazione del disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo fra la
Repubblica italiana e l'Organizzazione eu-
ropea di ricerche spaziali (ESRO) riguar-
dante l'Istituto europeo di ricerche spa-
ziali, con Allegati I e II, Scambio di Note
e una Nota italiana, firmato a Roma il 23
giugno 1970}) (1204) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la disoussione del disegno di legge:
{( Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra la
Repubblica italiana e l'Organizzazione euro~

'Pea di 'ricerche spaziali (ESRO) riguaDdante
Instituto européO di ricerche spaziah, con
AI,legati I e II, Scambio di Note e tUna Nota
italiana, firmato a Roma il 23 giugno 1970 »,
già approvato daLla Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a pan1are neLla di~
scus'Sione generale, do la paTola wl relatore.

V I G L I A N E S I , f.f. relato.re. Mi Ti~
metto aHa relazione scritta presentata dal
senatore Santi.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di pa'da~
re il rCllppresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato pe,r
gli affari esteri. Raccomando l'approvazione
del disegno ,di lesge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all' esame
degLi articoli. Se ne dia lettura.
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MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'Accordo fra la Repubblica
italiana e l'Organizzazione europea di ricer-
che spaziali (ESRO) riguardante l'Istituto
europeo di ricerche spaziali, con Allegati I
e II, Scambio di Note e una Nota italiana, \
firmato a Roma il 23 giugno 1970.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di cui all' articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità all'articolo 27 dell'Accordo stesso.

(È approvato).

Art.3.

Le spese derivanti dall'attuazione dell'Ac-
cordo di cui al precedente articolo 1 ed
elencate nell'Allegato II dell'Accordo stesso,
faranno carico al Consiglio nazionale delle
ricerche nell'ambito delle proprie disponibi-
lità per l'esercizio finanziario 1977.

(È approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di..
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è ¡pregato di alzare la mano.

Ê approvato.

Approvazione del disegno di legge:

« Autorizzazione di spesa per la partecipa-
zione italiana al Programma delle Nazioni
Unite per Jo sviluppo (UNDP») (1224)
(Approvato dalla 3a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discuss1Íone del disegno di legge:

«Autorizzazione di spesa per la Ipartecilpa-
zione iJtaHana al p.rogramma delle Nazioni
Unite !per lo svi'lurppo (UNDP) », già appro-
vato daLla Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a ¡parffire 11Ie11adi-
scU'ssione generale, do la parola al relatore,
il quale illustrerà anche 1'ordine del giorno
presentato daHa Commissione. Si dia ¡lettura
ddr ordine dd giorno.

MA FAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Il Senato,

nell' esaminare il disegno di legge nu-
mero 1224, recante l'autorizzazione di spe-
sa per la partecipazione italiana al Pro-
gramma delle Nazioni Unite per 10 svilup-
po (UNDP),

invita il Governo a considerare l'UNDP
come uno dei punti di riferimento princi-
pali nella strumentazione internazionale del-
la strategia dello sviluppo, a cui gli indi-
rizzi e i programmi nazionali italiani di
partecipazione a tale strategia, nella loro
globalità, debbono necessariamente colle-
garsi.

9. 1224. 1

P R E S I D E N T E. H re latore ha facol-
tà di parlare.

C A L A M A N D R E I , relatore. Signor
Presidente, mi rimetto alla relazione scritta,
nella quale ritengo adeguatamente iHustrato
anche l'ordine del giorno ¡presentato dalla
Commissione.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il rappresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. 11 Governo, neill'esprimere
parere f.avorevole all'ordine del giOTJ1o,in-
vita il Senato ad approvare il disegno di
legge.
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P R E S I D E N T E . Senatore Cadaman.-
drei, ins~ste per ia votazione de1l'ordine del
giorno accettato dal Governo?

C A L A M A N D R E I, relatore. Non insi~
sto per la votazione.

P R E S I D E N T E. Passiamo aU'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

È autorizzata la partecipazione italiana
al Programma delle Nazioni Unite per lo
sviluppo (UNDP).

CE approvato).

Art.2.

All'onere di lire 3.600.000.000, derivante
dalla attuazione della presente legge per
l'anno finanziario 1977, si provvede mediaD~
te riduzione del fondo speciale di cui al ca~
pitalo 6856 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l'anno
medesimo.

All'onere di lire 4.500 milioni, relativo
all'anno finanziario 1978, si provvede me~
diante riduzione del corrispondente capitolo
n. 6856 per l'anno finanziario 1978.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

Le occorrenze finanziarie relative agli
esercizi successivi saranno determinate con
apposita autorizzazione di spesa da inserire
annualmente nella legge di approvazione del
bilancio di previsione dello Stato.

CE approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti ill di-
segno .di legge nel suo complesso. Chi rap-
:prova è 'Pregato di alzare la mano.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge:
({ Ratifica ed esecuzione dell'Accordo inter-

nazionale sul caffè 1976, adottato a Londra
il 3 dicembre 1975» (1229) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la disoussJone del cHsegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo ~nter-
nazionale sul caffè 1976, adotltato a Londra
ill 3 dicembre 1975 », già approvato daBa Ca-
mera dei deputati.

Non essendovi iscritti a parlare ndla di-
scussione generale, do ,la parola al relatore.

V I G L I A N E S I , f.f. relatore. .Mi ri-
metto alla relazione scritta presentata dal
senatore Ajello.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par~
,lare il raip.presentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di. Stato per
gli affari esteri. Raccomando '¡'aipprovazione
del disegno di legge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
degli E\JI1ti:eoli.Se ne elia lettura.

MA FAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zata a ratificare l'Accordo internazionale sul
caffè 1976, adottato a Londra il 3 dicem-
bre 1975 e aperto alla firma a New York
dal 31 gennaio al 31 luglio 1976.

CE approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data al1'Ac~
corda di cui all'articolo precedente a decor-
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rere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità all'arlicolo 61 dell'Accordo stesso.

(E approvato).

Art. 3.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge negli anni 1977 e 1978, valu-
tato, rispettivamente, in 1Ïre 55 milioni e in
lire 65 miìioni, si provvede mediante corri-
spondenti dduzioni del fondo speciale di cui
al capitolo n. 6856 degli stati di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per gli
anni medesimi.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti 11di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'aIp-
prova è ¡pregaio di alzare la mano.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge:

{( Approvazione ed esecuzione del Protocollo
di emendamento aHa Convenzione inter-
nazionale den'8 febbraio 1949 per la pesca
neWAtlantico nord-occidentale, adottato a
Washington 1'8 aprile 1975» (1231) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'olt"dine del gior-
no reca la disoussione del di,segno di legge:
« Ai]JIprovazione ed eseouzione del ProtocoLlo
di emendamento alla Convenzione interna-
zionale dell'S .fehbraio 1949 per la pesca
ndi' At,lantko nord-ocddentale, adottato a
Washington J'8 a¡prile 1975 », già apiprovato
dalla Camera dei .deputati.

Non essendovi iscritti a pada-re nella di.
scussione genemie, do la parola al relatore.

P E C O RA R O, relatore. Mi rimetto al
la relazione sodi ta.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di ¡parla-
re i,l ré\ippresentante del Governo.

Á

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Raccomando l'approvazione
def disegno di lIegge.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esame
,degli articoli. Se ne dia lettura.

MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

È approvato il Protocollo di emenda-
mento alla Convenzione internazionale del-
1'8 febb-raio 1949 per la pesca nell'Atlanti-
co nord-occidentale, adottato a Washington
1'8 aprile 1975.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data al Pro-
tocollo di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità all' articolo II del Protocollo stesso.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti ill .di...
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è .pregato di alzare la mano.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge:
{( Ratifica ed esecuzione della Convenzione

tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica di Singapore,
con Protocollo e scambio di Note, per evi-
tare le doppie imposizioni e prevenire le
evasioni fiscali in materia di imposte sul
reddito, firmata a Singapore il 29 gennaio
1977» (1250) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no .reca .la discussdone del dllsegno di legge:
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« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra ill Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica di Singapore,
eon Protocollo e 'Scambio di Note, ¡per evi.
tare ile dqppie imposizioni e ¡prevenire le
evasioni fisca<li in materia di imposte sul
reddito, firmata a Sing3,pore il 29 gennaio
1977 », già approvato dalla Camera dei de.
pu tati.

Non essendovi iscritti a paT1l:areneHa di-
scussione generale, do la parola alI relatore.

V I G L I A N E S I , f.f. relatore. Mi ri-
metto a1la relazione scritta presentata dal
senatore Orlando.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di ¡par-
lare j,l rappresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Raccomando l'approvazione
del disegno di Jegge.

PR E S I D E N T E. Passiamo a11'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

MAFAI nE PASQUALE SIMa. I
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è auto-
rizzato a ratificare la Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana ed il Go-
verno della Repubblica di Singapore, con
Protoco]lo e Scambio di Note, per evitare
le doppie imposizioni e prevenire le eva-
sioni fiscali in materia di imposte sul red-
dito, firmata a Singapore il 29 gennaio 1977.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione di cui all'articolo precedente
a decorrere dalla sua entrata in vigore in
conformità all'articolo 28 della Convenzio-
ne stessa.

(È approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel suo cOl1llplesso. Chi ,l'ap-
prova è ¡pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Approvazione del disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione dello Scambio di
Note tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica federativa di Jugoslavia, effettuato
in Belgrado il 28 e 29 dicembre 1976, rela-
tivo alla proroga, fino al 31 dicembre 1977,
dell' Accordo relativo alla pesca, firmato
dai due Stati il 15 ottobre 1973» (1232)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la disoussione del dj,segno di legge:
« Raltifica ed esecuzione dello Scambio di
Note tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica ,federativa di Jugoslavia, effettuato in
Belgrado ill 28 e 29 dicembre 1976, relativo
alla proroga, fino alI 31 dicembre 1977, del-
l'Accordo relativo alla 'pesça, firmato dai
due Stati jJl 15 ottobre 1973 », già aiPProvato
daMa Camera dei deputati e per il quale è
stata autorizzata ,Larel:azione orale.

Pertanto ha facoltà di paDlare il relatore.

C A L A M A N J) R E I , relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, la Tichiesta
<di urgenza che per questo disegno di legge
è ,stata avanzata dallrla3a Commissione, e ohe
si è incontrata con una esigenza !OdIo stes-
so senso proveniente dal Governo, testimo-
nia l'impontanza çheGovemo e forze della
maggiomnza annettono alHa ratifica ed alla
esecuzione della materia ohe di questo di-
segno di legge è oggetto. Una importanza
economica e l'oHtka: economica, poichè si
tratta di assioumre ai pescatori italiani del.
l'Adriatico la possibj¡lità, per JOTOdi vitale
interesse, di eserdtare la pesca in acque
,della Repubblica federartiva di Jugoslavia;
ed una importanza politka, ¡perchè 1'intesa
a questo fine con ta JugosJavia, come un
anelrlo significativo della collaboraÚone eco--
nomica ¡più ampia itallo-jugosJava, non può
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non ,essere :considerata un eilemento inte-
grante del buon vici!I1ato, della mutua com-
prensione, ,del rapporto generale di amici-
zia che Osimo ha determinato tra i due
paesi.

L'aocordo bilaterale relativo aUa pesca,
del15 ottobre 1973, non ha potuto essere
rinnovato come tale alla sua scadenza del
31 dicembre 1976, perchè nel frattempo, con
una 'risoluzione del 3 nov,embre 1976, i>ICon-
'sig¡lio della CEE ha deciso che, a ,decorrere
dallo gennaio 1977, la ,polHica della ¡pesca
nei ¡paesi membri, ed i loro accordi in mate-
ria di [pesca con i !paesi terzi, diveni[ssero di
esclusiva competenza comunitaria. Nel:l'im-
possibillità di far subeni'rare tempestivamen-
te, senza soluzione di continuità, all'accordo
italo-jugoslavo un accordo CEE-Jugos,lavia,

1'Italia è stata autorizzata dalla Comunità in
data 13 dicembre 1976 a prorogare l'accor-
do bilaterale per tutto il 1977. La proroga è
stata stipulata tra il nostro paese e la Ju-
goslavia con uno 'scambio di note del 28 e
29 'dicembre 1976, la cui ratifica ed esecu-
zione sono arppunto l'oggetto di questo di-
seBl1:Odi legge.

Le lungaggini, che Sipesso debbono essere
lamenta le neHa conceI1tazione delle ratifiche
tra la Farnesina e gli altri dicasteri compe-
tenti, anche in questo caso hanno fatto sì
che la raÜfica di quelllo scambio dì note
passa completare il suo iter qui al SeI1alto
solo con più di un anno e mezzo di ritardo,
quando intanto, non essendo ancora in vista
Ja oonclusione di un accordo CEE-JugoS/la-
"Via,Uinsecondo ed un terzo scambio di no-
Ite hanno dovuto ,provvedere ad ulteriori
proroghe dell'accordo b1latemle fino al 30
giugno ultimo scorso ed ora Hno a tutto il
1978. Senza dubbio inorescìoso, questo ri.
tardo (ohe fra l'altro è stato uno dei motivi
della nostra mora nella 1Îqui'dazione aUa Ju-
goslavia del canone di 570 milioni per il
1977 e del conseguente aggravio di interessi
da corrispondiere), intervenuto nel:la nostra
ratifica dello \Scambio di note del dicembre
1976, non è stato dovuto a nient'altro ~ è
bene riJpeterla e sottolineado ~ che a lun-
gaggini di ordine burocratico. E .l'urgenza
richiesta dalla Commis\Sione e dal Governo

può servire ~ ritengo ~ anohe a diss1pare
con una espressione di volontà politica qual-
siasi pur minimo equivoco che fosse :potuto
sorgere in proposito.

Diverso è il ¡problema mppresentato da,l
ritardo deBa CEE nell'avviare il suo nego-
ziato ¡per Ja pesca con la Jugoslavia, e più
in generale nel far progredire COllltIa Jugo-
slavia il nuovo aoco:r:do di cooperazione, nel
cui contesto anche la questione deLla pesca
dov'l'ebbe troval'e un assetto negozia>le. Lo
esame della CommÎ!ssione si è soffermato
su questo ¡problema, ben consapevole, come
è ovvio, del va'lore fondamentrule ,e ilrrinun-
ciabi'1e che il qua¡dro deLLaCQIDunità ha per
lIerelazioni iTI/tlernazionali, economiche e poli-
tiche dell'Italia, e al ,tempo stesso non senza
qualche ¡p'reoccu¡pazione per i>l maI1gine di
provvisorietà e di relativa incertezza che
certe complessità, certe lentezze, certe dif~
ficoltà deHe deoisioni commlÎJtarie most,rano
di ¡poter far gravare ,su 'Una materia come
questa, che preme molto a1J'ltalia, agli ef-
fetti della pros¡pettiva di un settore consi-
stente del nostro lavoro e deilla nostra eco-
nomia, ed agli effetti economici ,e ipolitid ,di
nost'ri rilevanti Taip:porti bilaterali con un
¡paese terzo.

Di alcune vallutazioni e ¡punti di vista
,emersi a questo iTi,guardo nel dibattito in
Commi'ssione è mio dovere farre ¡hrevissimo
cenno, onorevoli colileghi. In particolare ci
sembra ohe, se l'a¡pproccio della CEE al~
!'insieme deUa trattativa con la Jugoslavia
per il nuovo accordo di cooperazione si ¡pre-
senta caratterizzato da 'notevoli indugi, al
superamento dei quali 1'.ItaJI~adeve sentirsi
interessata a dare un più attivo cont!ributo,
sullla questione specifica delŒa pesca il vero
e p'fOipro stalla al quale SOllO giunte ~ so~

prattutto per l'atteggiamento britannico ~

a Lussemburgo alla fine di giugno ,le con-
versazioni fra i Nove SiUllaTitpartizione dei
diritti di pesca nelle 200 miglia comunitade
autorizza a temere ohe le possibilità di trat~
tative con ¡paesi terzi diventino 'Sempre più
difficili. In questa ¡prospettiva ci ,g.iè ohiesti
in Commissione (ma dire questo qui non si-
gni.fica pretendere drul Governo una dsposta,
onorevole Sottosegretario) se, in attesa che
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l'accordo CEE~Jugostlavia possa essere ne~
goziato e concluso, anzichè un succedersi di
proroghe ({ a singhiozzo» dell'accordo bila-
terale, non converrebbe all'Italia ri:cercare
l'autodzzazione dalia CEE e il COllsenso dal~
la Jugoslavia per una Iproroga destinata a
durare fino al momento in cui l'accordo
comunitario possa finalmente subentrare.

,È comunque viva raccomandazione della

Commis'sione che alla presente ratifica il
Gover-no faccia seguire al più ¡presto, possi~
bi1mente aUa ripresa dei lavori parlamentari
in settembre, la presentazione in un unico
diisegno di ~egge de1la ratifica delle due 'Suc~
œssive ulteriori proroghe, come segno della
volontà po~itioa puntuale e tempestiva con la
quale l'ItaLia Ìintende che ,slÌ'a dato un as-
setto meno transitori'O a questa materia.

Vi è infine un chiarimento che ¡potrebbe
assai utilmeIllte essere fornito dal Governo
in questa occasiolle, un ohiarimento inter-
pretativo su un aSlpetto non secondario derI-
l'accordo italo~jugoslavo prorogato, su cui
a!loune categOlrie interessate, in particolare
a Trieste, nutrono dubbi e a:pprensioni che
potrebbero ,essere fugati aNraverso una più
precisa compœnsione dei termini effettivi
degli impegni bilaterah. Mi dferiseo aH'aJY~
ticalo 15 de11'acoo!1do del 1973, dove si dice
che, in considerazione della sovrapposizio-
no deHe acque territoriali dei due Stati con~
traenti nel golfo di Trieste, è convenuto di
destinare per lo sfruttamento da parte dei
pescatori dei due paesi la zona œ01Jtrale del
golfo ~ una zona particolarmente ¡pescosa

~ conosciuta cOlme i:l ({ quadrilatera », che

viene indicata da linee congiungenti punti
di [latitudine e di tlongitudine. La questione
~ r~peto ~ non ,secondaria da chiarire, se

il rappresentante del Governo rÏiter,rà di po-
terlo fare in questa occasione, è in che mo-
do e se il disposto dell'articolo 15 è risul~
tato modificato, ed è quindi oggi in vigore
attraverso la proroga in termini modifica-
ti, con la definitiva demarcazione delle fron-
tiere terrestri e mari,ttime f'ra l'Iltalia e [la
Jugoslavia 'ad Dpoca del trattato di Osimo,
e ¡precisamente degli 'aMegati 1 e 3 a quel
trattato.

20 LUGLIO 1978

P R E S I D E N T E. Non essendovi iscrit.
ti a parlare nella discussione generale, do
la IParola al rappresentante del Governo.

S A N ZA, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, on.ore~
vali senatori, il Governo rltiene pertinenti
molte delle osservazioni fatte qui dal rela-
t'Ore e nutre ,la s¡peranza dli un defin:itivo ac~
corda a proposito deLla pesca nelle acque
che interessano l'Irtalia e la Jugoslavia.

In base allo scambio di note relativo alla
proroga IPer H 1977, sono rimaste valide tut~
te Je palttuizioni dell'aCcordo del 1973, ivi
comprese quelle previste dalil'articolo 3, cui
si riferiva ij senatore Calamandrei, ohe fissa
i ¡periodi dell'anno in cui la pesca è consen-
tita, e dall'articolo, 5 relativo alla pesca nel
goHo di Trieste, non essendo aLl'epoca an.
cara entrati in vigore !gli aceo~di di Osimo.
La durata delle ulteriori proroghe è stata
fissata dalla ComUiIlità e.urOIpea ,che ha ri~
tenuto indiSipensabille indicare Itermini brevi
per non pregiudicare il negoziato in corso
'Oon la J1ugoslavia. Da parte jugoSllava, nel-
l'accettare la IPrqposta italiana di 'proroga,
è stata chiesta L'abolizione dell'artiOOllo 15
dell'accordo di pesca del 1973, che autoriz-
zava alp'punto la pesca ¡promi,soua nel cosido
detto ,rettangolo del golfo di Trieste. Le au-
Itorità jugos<lave intendevano in effetti riaf~
feI1mare formaLmente la piena operativ1tà
degli accordi di Osimo in base ai quali le ac~
que di tale rettangolo erano state ,suddivise,
rientrando per i due terzi sotto la giurisdi-
zione ita:ìiana e per un terzo sotto queHa
jugoslava.

Pertanto Íil Governo italliaJl1O, rendendo~
Sii Ìinterpreie delle necessità prospettate da~
gli operatori locali e ,dalle autorità ,regionali,
ha tempesÜvamente fornito aHe autorità ju-
goslave l'assiourazione del faHo che l'even~
tuale esercizio della ¡pesca italiana nelŒe ac~
que del golfo di Trieste, divenute jugoslave
a seguito dell'accordo di Osimo, non avreb-
be in a¡laun modo riposto in discussiolle un
dato di fatto ormai acquisito. Con tale as~
sicurazione il Governo di Belgrado ha auto-
rizzato i nostri ¡pescatori a svolgere la loro
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attività anche in tali acque, fornendo la ri-
prova del olima di amicizia e di compren-
sione instauratosi tira i due ¡paesi a seguito
a/Ppunto del trattato di Osimo.

Il Governo ritiene che bisogna per intan-
to accedere a questa linea di proroga, in at-
tesa che possa definirsi l'intesa tra la Co-
munità economica eurapea e la JugosJavia

~ un'intesa di .larga ¡portata ~ o che, se il
negoziato tra la Jugoslavia e la Comunità
economica europea non dovesse concludersi
nel breve ¡periodo, si aoceda, secondo ,le tesi
esposte qui dal relatore, ad un'intesa bila-
terale definitiva 'Per l'esercizio della pesca
nelle acqrue ÌJtaliane e jugoslave, 'Sul piano
b:Haterale per l'appunto, tra la Jugoslavia
e iJ!Governo itaLiano.

Con questi chiarimenti, ohe mi auguro
esaurienti per il relatore, il Governo 'Solle-
cita l'approvazione dell'accordo.

P R E S I D E N T E. Passiamo all' esame
degLi articoli. Se ne dia leHura.

MAFAI DE PASQUALE SIMO-
N A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare lo Scambio di Note tra la
Repubblica italiana e la Repubblica fede.
rativa di Jugos,lavia, effettuato in Belgrado
il 28 e 29 dicembre 1976, relativo a1la pro-
roga, f,ino al 31 dicembre 1977, dell'Accor-
do relativo alla pesca, firmato dai due Stati
il15 ottobre 1973.

CE approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note di cui all'articolo prece-
dente a decorrere dallla sua entrata in vi-
gore in conformità al paragrafo secondo del-
lo stesso.

CE approvato).
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Art.3.

All'onere di lire 570.000.000, derivante
dall'app1icazione della presente legge per
l'anno finanziario 1977, si provvede median-
te riduzione del fondo speciale di cui al ca-
pitolo n. 6856 dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero del tesoro per l'anno
finanziario medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni al bilancio.

CE approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'a¡p-
prova è rpregato di alzare la mano.

:È approvato.

Approvazione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 24
giugno 1978, n. 298, concernente 'provve-
dimenti urgenti sulla proroga dei contratti
di locazione e di sublocazione degli im-
mobili urbani}) (1275) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del dilsegno dì legge:
« Conversione in legge del deoreto--Iegge 24
giugno 1978, n. 298, concernente provvedi-
menti u~genti ,suBa ¡proroga dei contratti
di ilocazione e di sublocazione degli immo-
bili urbani », ¡per H quale è stata autoriz-
zata la relazione orale.

Pel1tanto ,ha facoltà di parlare il relatore.

D E C A R O L I S, re/atore. Signor Pre-
sidente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, il ¡provvedimento
che è all'esame ddl'As'semblea contiene una
,ulteriore breve proroga riSipetto alla Ilegge
24 maggio 1978, n. 220, che aveva prorogart:o
fino al 30 giugno 1978 i contratti di loca-
zione e sublocazione di immobHi urbani in
corso alla data del 31 iillarzo 1978. Con qruel-

IlIa legge si ¡prorogavano questi rapporti fino
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al 30 giugno 1978, nella convinzione ohe en-
tro tale data ill Parlamento sarebbe stato
in grado di a¡prprova,re la nuova disciplina
delle locazioni degli immobili urbani, ma
fatti ,politici rï:levanti che hanno compor-
tato un impegno delle Assemblee o una so-
spensione dei lavori e la obiettiva comples-
sità ddla materia hanno fatto sì che non 'si
potesse arrivare aŒrarp¡provazione di questa
normativa organica enrro i,l 30 giugno 1978.

Di qui la necessi,tà di questo decreto-legge
che contiene forse la ¡più breve proroga dei
rapporti di locazione degli immobi1lJiurbani
¡perchè è una ,proroga di un solo mese. La
Commissione ha ritenuto sufficiente tale pro-
roga, avendo seguìto, si può dire costante-
mente, i lavori dell'arl1'ro ramo del Parda-
œento. Questa sera alla Camera dei deputati
si è quasi completamente esaurito fesame
dell'articolato e devono essere esaminati so-
lo alcuni articoli accantonati che saranno
senz' altro approvati ~ per lo meno così
ci immaginia:mo ~ entro domaJlli maNina, il

che consentirà, anche in relazione al fatto
che non sono state ap,portate molte modi
fiche al provvedimento licenziato dal Senato
il 7 .dicembre scorso, a questo ramo del Par-
¡lamento di approvare ,rapidamente la nuo-
va discirplina organica ddle locazioni degli
immobili urbani. Ecco perciò le ragioni del
decreto-legge e dell'adeguatezza, che a que-
sto Ipunto ¡possiamo considerare verificata,
della proroga al 31 ,di questo mese.

Per il resto H provvedimento nelle sue
parti sostarnzia1i è del tutto analogo, direi
quasi identico ai ¡provvedimenti precedenti,
pojchè ,si stabilisce soltanto lo slittamento
di un mese della data del regime vincolisti-
co, dal 30 giugno al 31 luglio 1978; si stabi-
lisee al1Jresì che restano in vigore Je di'spo-
sizioni ,della l,egge 24 maggio 1978, n. 220,
nonchè tutte ¡Je altre disposizioni vigenti in
materia di locazione e sublocazione di im-
mobili urbani. Si conferma, quindi, che 'Sono
esclusi dalla proroga gli inquiHni che abbia-
no complessivamente un reddi,to superiore
agli 8 milioni, si ,stabilisce altresì il divie-
to dell'aUiffiento dei canoni, anche in rela-
zione aHa lievitazione del costo deIJe ahi-

tazioni e dei ~anoni di ,locazione che soprat-
tutto in questi mesi ,si è sviluppata.

Di conseguenza tutto ÎJIcalendario conte-
nuto nei precedenti decreti-legge viene spo-
stato di un mese e questo in particolare per
quanto riguarda la revoca della sospensione
degli sfraltrt:i: infatti, si stabilisce come ter-
mine dal quale si può iniziare a fissare 10
sfratto da parte del pretore la data della
settembre 1978 ,rispetto a queJla della ago-
sto 1978 e 10 scaglionamento degli sfratti
in -relazione al :momento in cui furono di.
chiarati eseootivi. i ¡provvedimenti di rua-
scio viene spoSltato sempre di un mese; quin-
di, Iper i ,provvedimenti divenuti esecutivi
pri>ma della gennaio 1975, .dal 31 ottobre
1978 si passa al 30 novembre 1978; ¡per i
provvedimenti divenuti esecutÎ<vJ ,tra il lO
gennaio ed H 31 dicembre 1975, invece del
30 novembre 1978 'si fissa la datade1 31di-
cembre 1978; per i 'Provvedimenti ddvenuti
eseoutivi tra il 10 gennaio e Íil 31 dicembre
1976, dal 31 gennaio 1979 si passa alla data
del 28 febbraio 1979; ¡per i ¡provvedimenti
divenuti esecutivi 'tra il 10 gennaio 1977 e
il 31 gennaio 1978 dal 31 marzo 1979 si pas-
sa al~"30 aprile 1979; ,sempre al 30 alprÍile
1979 vienle s'postata anche Œadata per quan-
to riguarda i provvedimenti di 'ribscio di
immobili urbani per i quali non v1geva la
sospensione e quindi vigeva la graduazione
in base ana ¡legge n. 833 del 1969, nonchè
per auei provvedimenti che siano divenuti
eseoutivi tra H 10febbraio e ,ill31 luglio 1978.

È importante questa norma de1<1'articolo 2
Derchè essa costituisce un raccordo tra la
cessazione definitiva ~ così mi auguro ~

della legislazione vincolistica e il nuovo re.
gime d~Í1e ,locazioni degli immobili urbani.

Mi auguro non solo che Il'Assemblea alp-
IJ1rovi Questo ,nravvedimento ma che questa1 ,

'1:'
seduta, 'per Ja verità così poco frequentata,

'1Jas-si aHa 'storia del Senato IdeMa Re¡pubbli-
ca come l'ultima ,seduta in cui si apprrova
un provvedimento di proroga di questi Tap-
porti di Ioca:zJ:Ï'One.

P R E S I D E N T E Non essendovi
iscritti a parlare neLla discussione generale,
do la parola a;! rappresentante del Governo.
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D E L L'A N D R O, sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, l'ampia, co-
me sem¡pre, diligente ed acuta relazione del
senatore De CaroUs mi esime da :lunghi di-
scorsi. Devo solo ribadire che, essendo ne-
cessaria finalmente Uilla disciplina organica
dei contratti di locazione e sublocazione
di ~mmobili 'l1!rbani, essendo indispensabile
sta:bilÎire criteri e modalità Iper Ja determi~
nazione dei canoni e le forme di ¡periodica
'rivalutazione dei canoni stessi, il Governo
ha emanato il decœto-Iegge ohe deve essere
convertito in legge questa sera.

La legge per :l'equo canone fu ¡presentata
propvia al Senato il 19 gennaio 1977 ed è
stata approvata il 7 dicembre 1977, corne
l'onorevole relatore ha ricordato, ed è at-
turulmente aLl'esame dell' Assemblea della
Camera. La Camera ha apportato alcune
modifiche ,sQPrattutto in relazione aMe que-
stioni attinenti agli operatori economici, ai
quali non si appLicherà il'equo canone.

Non starò 'q:ui a ,sottolineare le implica-
zioni di carattere politico, economico e 'so-
ciale connesse all'approvazione di quel di-
segno di legge. Come il ministro Boni-
facio ha ricordato aLla Camera, la difficoLtà
della scelta della disdplina ¡più idonea a
regolare i cont'ratti in esame deriva dal fat-
to che non è ¡possibile riSipondere ¡positi-
vamente a nessuna delle due domande:
v~ncoJo assoLuto o :libero mercato. Comun-
que occorre stabilire un regime intermedio
e precisare ¡limiti e direzioni, con l'inter-
vento legislativo. Si può dire che nessun
inteœs,se è non degno di tutela; l'unico in-
teresse non degno di tutela è lIa Sipeoula-
zione, ma ¡per quanto attiene ,tutti gLi Mtri'
occorre accoglierli ciasouno per la parte
che non intralcia il soddisfacimento degli al-
vri ÏlIlteressi.

Bisogna trovare un' equa soluzione nel sod-
disfaoimento dei medesimi e la ¡legge in di-
soussione alla Camera, impropriamente de~
Hnita come legge dell'equo canone, ha certo
un contenuto che va al di là del settore che
con queLla definizione viene individuato.
Basterebbe ¡per esempio ricoI'dare la facol-
tà di recesso e la :necessità quindi di appli-
care in maniera sostanziale l'articolo 3 del-
la Costituzione.

Come l'onorevole relatore ha ricordato
molto esattamente, si rinvia anche il calen-
dario per .la riattivazione deLle esecuzioni
sos(;Jese e quindi possiamo dire in condu-
sione che il Governo non i.gnora certo ohe
]1 regime vincolistico non può diventare
ordinario, come è stato ,stabilito di :recente
daJlla Corte costituzionale, ma se una ¡pro-
roga può dirsi davvero tendente a consentire
una soluzione organica dell'intera materia,
è pro.prio la proroga di questa 'sera.

Devo ringraziare aJllcora una volta il re-
latore ed il P<œsidente della Commissione
sempre solerte nel dirigere i lavori della
Commissione in maniera superba. Anch'io
mi auguro come il relatore che questa sedu-
ta divenga storica, perchè sono certo che
questa è l'ultima proroga in materia (Applau-
si dal centro).

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esa-
me dell' articolo unico. Se ne dia lettura.

MA FAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

Articolo unico.

È conveI1tito in legge il decreto-legge 24
giugno 1978, n. 298, concernente provvedi-
menti urgenti sulla proroga dei contratti
di :looazione e sublocazione degH immobili
urball!Í.

P R E S l D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel 'suo articolo unico. Chi
l'approva è 'Pregato di atlzare la mano.

£ approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 16
giugno 1978, D. 282, recante modalità di
applicazione dei Regolamenti (CEE) nu-
mero 1079/77 del Consiglio e n. 1822/77
della Commissione relativi all'istituzione
di un prelievo d,i corresponsabilità sulla
produzione del latte bovino» (1260) (Re-
lazione orale)

!

p R E S I D E N T E. L'ordine del gior.

!no reca ,la discussione .del disegno di legge:
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« Conversione in ,legge del decreto-legge 16
giugno 1978, n. 282, recante modalità di a¡p-
plicazione dei Regolamenti (CEE) n. 1079/77
del Cons1glio e n. 1822/77 delila Commissio-
ne ¡relativi all'istituzione di un ¡prelievo di
corresponsabilità ,sulla produzione del Jatte
bovino », ¡per il quale è stata autorizzata ,la
relazione orale.

Pertanto ha facoMà di paDIaTe il relatore.

.e V I T A L E G I U S E P P E, relatore.
SignorP'residente, onorevoli colleghi, ono-
revole -rappresentante del Governo, il decre-
to-legge al nostro esame costitui,sce l'adem-
pimento di un obbligo impos,toci dalla Co-
munità europea con i due regolamenti a
cui esso fa riferimento, il 1079 e il 1822 del
1977.

È noto ai colleghi che i regolamenti co-
munitari ,sono vincolanti e direttamente a.p-
plicabHi in ciascuno dei paesi membri e quin-
di anche le nostre Commissioni agricoltura
e finanze hanno esaminato il ¡problema ed
hanno limitato le loro valutazioni soprat-
tutto ad un giudizio di coerenza rra il ,de.
cretü-<legge e l'ordinamento giuridico istitu-
zionale italiano. Il discorso di merito quin.
di ¡può essere in questa sede estremamente
conciso.

I due regolamenti sopra ricordati si in-
quadrano in un cOiffiplesso di misure adat.
tate daMa Comunità per contenere la for-
mazione deHe eccedenze di latte, un vero e
prOiprio flagello, come è noto, che pesa >sulla
Comunità e che costa al bilancio comunita-
rio qualcosa come 2.000 miliardi di Lke al-
l'anno. Le ragioni per cui si formano questi
enormi aCCUiffiUllidi latte in polvere e di
burro vanno ricercate nell'impianto stesso
deLla politica agricola comune che in que-
sto 'settore ha istituito, COiffieè oI1mai rico-
nosciuto da tutte le ¡parti, una garanzia to-
tale di collocamento e di ¡prezzo del pro-
dotto s¡pingendo così in alto la produzione
nel,le ¡regioni ¡più favorite, al di Jà deLle at-
tuali possibilità di smercio. Era 'stato chie-
>sto ~ è ,doveroso ricordarlo ~ sia in -sede
Ji Parlamento europeo ,sia da parte del G0-
verno italiano che il nostro paese, che non
è res,ponsabHe di queste eccedenze, anzi è
deficitario di latte, fasse esonerato dalle

misure di contenimento della produzione,
in particolare ,dal ¡prelievo di CODreSlponsa-
bili1à. Questo non è stato ottenuto, ma so-
no state ottenute delle importanti limitazio-
ni nell'a¡pplicazione del provvedimento. So-
no infatti esonerati dal ¡pagamento del pre-
lievo: il ,produttore che vende ad un altro
produttore per la vendita diretta del lat,te
come 'latte alimentare, sempre che 'si tratti
di Ipicco:ì acqui¡renti e ¡per quantitativi non
-superiori ai 3.000 cMli l'anno; .gli impianti
colleHivi nei quali il 'produttore commer-
cializza in ¡proprio la ¡parte del prodotto di
sua spettanza (penso per esempio alle latte-
rie turnarie del Friuli); le aziende ohe han-
no lastallla ubicata in zone di montagna,
come definilte ,dalla direttiva comUll1itaria
sUilla montagna n. 268 del 1975; le aziende
che, dovunque abbiano ,la stalla, abbiano
comunque il 90 per cento della 's'L1!perficie
teI'ritoriale in zone montane; le aziende
(esclusione estremamente importante) del
Lazio, degli Abruzzi, della Campania, del
Molise, deHePuglie, della Basilicata, della
Calabria, ,della Sicilia e della Sardegna. Vi
è infine l'esonero parziale ¡per lIe aziende
che sono parzialll1lente ubicate neHe zone
montane. Ovviamente è esonerato da que-
<Sta imposta il latte ¡prodot1o e ,riutiJizzato
in aziende ¡per l'aHmentazione del bestiame.

I soggetti dell'imposta sono ¡dunque uni-
camente i produttori che non si trovino
nelle condizioni sopra ricordaJte e che ce-
dano il latte a stabiHmenti ¡per ill tratta-
mento e per Ja trasformazione del pro-
>dotto.

Pur tenendo nel debito conto Je deroghe
ottenUite dal nos,t,ro ¡paese ~ e va dato atto

al Governo >di essersi battuto in questo -sen-
so ~ resta il fatto, dlevato dalla CommÌ>s-
sione agricoltura, che i due œgoJamenti
comunÎ'tari scaricano sulle spalle dei pro--
duttori irtaliani un onere ingiuslto e che pt,.-
sa negativamente sui programmi di ¡svi1up-
¡po zootecnico, che sono un aspetto essen-
ziale del rÌilancio della nostra economia agri-
cola, e del ,ri¡pianamento del deficit della
nostra bilancia commerciale con .J'estera.
Tuttavia una dÌiscussione -sul merito dei due
regolamenti comun1tari non si può fare in
~ueSlta ~sede, ma va lripropos'ta aH'attenzio-
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ne del Governo affinchè ne tenga conto ai
fini di quell'impegno ¡per la rev1sione e ri-
considerazione complessiva deLla politica
agricola comune che costituisce un punto
qualificante del programma di Governo.

,Prima di concludere mi corre l'obblÍJgo
di riferire ohe in Commissione si è osser-
vato che fira la data di emanazione del re-
golamento 1822 e quella del decreto-legge
(giugno 1978) inteœorrono ben dieci mesi
e ohe quindi, amche consideramdo l'esigenza
di apprestare gli s,j)rumenti amministrativi
per rendere operativo il provvedimento, si
sarebbe potuto evit~re i,l ricor,so alI decret~
Jegge e seguire il normale iter :legislativo.

Con questo riohiamo, con queste riserve
e~resse 'slul merito in Commissione agricol-
tura, per quanto riguarda :gli aspetti di sua
competenza, la Commissione stessa, tenendo
anche conto dei pareri delle altre Commis-
'!>ioni, ohiede al Senato di voler convertire
in legge il decret~legge 16 giugno 1978,
n.282.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
iscritti a pal1lalre neLla dDscussione generaJle,
do la parola wl mppresentante del Govern.o.

C A C C H IOL I, sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Signor
Pœsidente, onorevoli senatori, mi riohiamo
alle motivazioni ed alle osservazioni che ,so-
nOSltate fat,te dal 'relatore in ordin,e agli
obiettivi e al contenruto del provvedimento.
Quindi mi rivoLgo all'AssembJea perchè lo
voglia a¡piprovare.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esa-
me dell'a,rticolo unico. Se ne dia lettura.

MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 16
giugno 1978, n. 282, recante modalità di ap-
plicazione dei Regolamenti (CEE) n. 1079/77
del Consiglio en. 1822/77 della Commissione
relativi all'istituzione di un prelievo di cor-

responsabilità sulla produzione del latte bo-
vino.

P R E S I D E N T E. Pa.-s'siamo alla vo-
tazione.

S A S S O N E. Domando di ¡palllare per
dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha f.acol,tà.

S A S S O N E. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, per l'esame del disegno di legge n. 1260
non abbiamo presentato modifiche, ma ci
,sia consentito in Ipoohissimi minuti, data
l'ora, di fare alcune valrutazioni. I regola.
menti in oggetto sono ,stati definiti ambi-
gui dal movimento cooperativo, dal mo-
mento che non più taI1di di un anno fa si è
dovuto 'ricorrere, ad ,esempio, alla elevazio-
ne dell'ailiqruota IVA sul ,latte per poter fa'r
fronte alle esigenze di una remunerazione
di un [>rodotto :per il quale anche ieri i con-
tadini, ohehanno manifestato a Roma, han-
no 'riohiesto al Governo la realizzazione di
un piano agricolo-alimentare, che ¡preveda
Ilo sviluppo della zootecnia, e quindi anche
della Iproduzione di laHe.

Come emeI1ge da quello che è stato detto
dal relatore, 'al quale ,si è associato anche
:il Sottosegretario, si tratta di linee, quelle
della CEE, 'Ohe sono in contrapposizione
con quello che si sta facendo nel nostofo
ipaest:. Del resto anche nel ¡programma di
Governo è contenuta l'esigenza di giungere
ad un aumento della 'produzione di ilatte e
di carne se vogliamo ,ridurre ,le importa-
zioni zoo-casearie, ,potenziare e ristruttura-
Te le induSltrie, soprattutto quelle del Sud.

Concludendo, riteniamo che per l'attua-
zione del disegno di legge .si debba 'ricerca-
re il contributo delle regioni, che hanno po-
,teri e competenze nel settore dell'agricoltu-
/fa, in particolare per l'uti:lizzo dei fondi ri-
cavati dal [>relievo. P,robabilmente si cree~
ranno nuovi problemi (presso le sezioni del-
,le Tesorerie ¡provinciali a causa de1la con-
tabiHtà speciale che viene instaurata, e so-
prattutto Iper i contadini produHori di ,lat-

i
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te, i quali dovranno tenere questa nuova
contabilità o Ipresentare ¡la dichiarazione, 'se
esenti, e pagare le somme a'r:ret,rate dal 17
settembre 1977 ipoichè il IpiI'ovvedimento,
come è stato deHo dal relatore, è struto ~pre-
sentata con drca 10 mesi di ritapdo.

Nuovi problemi so:rgeranno anche 'per i
controlli e ,le eventuali i:nJfrazioni, neH'ap-
plicazione della soprattassa e deHe pene
pecuniarie che il Governo ha Iprevisto.

Per queste ,ragioni brevemente eSlpresse
rÏiteniamo che si debba modificare, come
del resto è già stato richiesto in questo e
nell'altro ramo del Parlamento, la politica
agricola comunitaria. Con tali riserve e 'va-
lutazioni sottOlposte all'attenzione del Go-
verno e degli ahri GpUlppi politici, eSIp,rimia-
ma il voto favorevole al disegno di legge,
aUSJpicando che ,per l'avvenke sia possibi1e
esprï.mere vOlti senza riserve ma con valu-
tazioni positive per iniziative che possano
contribuire ad un reale rilancio della nostra
agricoltura e facciano uscire il nostro paese
dalla crisi, così come è nelle attese dei pro-
duttori e dei consumatori. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo articolo unico. Chi
l'a,pprova è !pregato di alzare la mano.

È approvato.

Modifiche al calendario dei lavori

P R E S I D E N T E. Faccio p:resente
che la 5° Commis'sione ha rinviato a domani
mattina il seguito dell'esame dei provvedi-
menti di variazione al bilancio dello Stato.

La la Commissione, dal canto suo, ha rin-
viato alla prossima settimana la trattazione
del disegno di legge n. 1273, per la conver-
sione del decreto-legge riguardante l'Ente
nazionale sordomuti.

Si rende, pertanto, necessario apportare
alcune modifiche al calendario dei lavori
della corrente settimana, attraverso un'in-
versione degli argomenti ~ nel senso di
spostare all'ultimo punto i disegni di legge

recanti variazioni al bilancio ~ e la cancel-
lazione del provvedimento riguardante l'Ente
nazionale sordomuti.

Ai sensi dell'articolo 55, quarto comma,
del Regolamento, le suddette modifiche al
calendario, se non ci sono osservazioni, si
intendono approvate.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. Invito H senatore
Isegretario a dare anIllUnzio della interpel-
lanza pervenuta aHa Bresidenza.

MA FAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

ROMEO, CAZZATO, MIRAGLIA, GADA-
LETA. ~ Ai Ministri del lavoro e della pre-
videnza sociale e dei trasporti. ~ Per sa-
pere quale azione intendono svolgere per
normalizzare la grave situazione determina-
tasi in alcune zone agricole della regione pu-
gliese, ove la sistematica violazione delJa
legge sul collocamento al lavoro ha creato
un vero e proprio mercato nero della ma-
nodopera agricola, dominato dall'antica pia-
ga del « caparaiata }), di cui sono vittime le
lavoratrici agricole delle contrade più po-
vere, costrette a lunghi percorsi per raggiun-
gere il posto di lavoro, con mezzi eLitraspor-
to improvvisati che hanno dato luogo a gravi
incidenti stradali con morti e feriti gravi,
come quello avvenuto il 17 luglio 1978 sulle
strade del comune di Martina Franca (Ta-
ranto).

In particolare, si chiede di conoscere:
qual è stato fin qui il ruolo svolto dal-

l'Ufficio e dall'Ispettorato regionale del la-
voro per stroncare l'aberrante fenomeno del
mercato nero della manodopera nelle cam-
pagne pugliesi;

quale azione hanno svolto le forze di
polizia addette al contwllo del traffico ai
fini della sicurezza e dell'agibiLità dei mezzi
di trasporto adoperati da spregiudicati ed
improvvisati autotrasportatori.

(2 -00215)
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AnnUIlZìio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni ¡pervenute BollaPresidenza.

MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

VILLI, BACICCHI, GHERBEZ Gabriella.
~ Ai Ministri delle finanze e dei beni cul-

turali e ambientali. ~ ;Premesso:
a) che la ricerca da svolgere nei labo-

ratori e istituti localizzati nell'Area scien-
tifica e tecnologica di Trieste, istituita dal
decreto del Presidente della Repubblica 6
marzo 1978, n. 101, deve avere come fina-
lità lo sviluppo di tecnologie avanzate petr

il miglioramento dei servizi e l'incrementa
delle attività economiche che interessano
particolarmente la Regioll1e Friuli-Venezia
Giu1ia, con riguardo anche agli aSiPetti in-
ternazionali deLla ricerca stessa e con par-
ticolare riferimento alle limitrofe regioni
eumpee e alla collaborazione con i paesi in
via di sviluppo;

b) che 1a predetta Area, sotto la spinta
delle soHecitazioni dell'UNESCO e di una
adeguata final:izzazione delle possibilità of-
ferte dal Centro internazionale di fisica teo-
rica dell'AIEA di Vienna, può diventare il
naturale punto di incontro di numerosi pae-
si dell'Europa centJraJe per l'elaborazione di
programmi di ricerca esplorativa e di svi-
luppo di comune interesse, nonchè costitui-
re un fattore di elevata qualificamone tecno~
logica della zona franca industriale sul con-
fine italo~jugoslavo, prevista dal Trattato di
Osimo (individuazione di nuow prodotti e/o
miglioramento di quelli già esistenti sul mer-
cato; elaborazione e messa a punto di nuovi
processi e tecnologie e/o miglioramento di
quelli già in uso; individuazione di nuovi
campi di utilizzazione di prodotti e/ o pro-
cessi e/o tecnologie già acquisite; progetta-
zione e realizza1Jione di imiPianti pilota e
prototipi necessari per la verifica e messa
a punto delle acquisizioni della ricerca scien-
tifka ai fini della loro utilizrozione econo-

mica, .aonchè della difesa ecologica del ter-
ritorio,eccetera) ;

c) che i programmi di attività svoJ.ti da!
consorzio obbli:gatorio, responsabile del,la ge-
stione e sviluppo dell'Area, dovrebbero esse-
re ammessi al finanziamento del fondo 'spe-
ciale per la ricerca applicata costituito ¡pres-
so J'lMI ai se.nSIÎe per Wli effetti deU'arti-
colo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089,
e della legge 14 ottobre 1974, n. 625,

gli interroganti chiedono di conoscere qua-
li provvidenze creditizie, agevOilazioni fiscali
e sgravi di oneri. sociali il Governo ilIltenda
concedere al fine di stimola,re l'avviamento
e lo sviluppo dell'Area di ricerca scientifica
e tecnoJ.ogica di Trieste, tenendo COlIl,tO,da
un lato, deBa sua rilevanza nazionale e, dal.
r altro, del suo ruo[o nel quadro della coope-
razione internazionale, cOlIlcepita neIJo spi-
rito degH accordi di He1sinki.

(3 ~ 01031)

l nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

SCAMARCIO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere:

come intende spiegare il suo intervento
in favore degli operai della ditta « Farsura »

licen21iati con un provvedimento inopinato e
disattendendo la clausola di un accordo con
cui si garantiva ai detti operai il loro impie-
go in altri cantieri di lalVoro delle oltre quin-
dici imprese sub-appaltatPi'CÍ,

come intende intervenire immediata-
mente in ta:le vertenza di lavoro che interes-
sa oltre 150 operai di Manfredonia (Foggia),
vertenza i cui risvolti si presentano dramma-
tiCIÍe suscettibili di conseguenze lesive del-
l'ordine pubblico.

(4 ~ 01996)

SCAMARCIO. Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere
quali provvedimenti urgenti si adotteranno
per venire incontro ai gravi danni subiti dalle
popolazioni baresi a seguito dei violenti in-
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cendi scoppiati, il 19 luglio 1978, nella zona
murgese e di Castel del Monte.

Sono minacciati dalle fiamme boschi, ville,
masserie, allevamenti di bestiame, un istituto
che ospita centinaia di bambini handicappa~
ti, il famoso maniera federiciano di Castel
del Monte, migliaia di ettari di terreno va-
riamente coltivati, un campo di addestra~
mento militare con ivi un deposito di esplo~
sivi.

Per conoscere, ancora, quali misure preven~
tive saranno definitivamente prese per evi-
tare che tali incendi stagionali rechino ogni
anno incalcolabili danni all'ambiente, a per-
sone ed a cose.

(4 - 01997)

GUSSO. ~ Al Presidente del Consiglio del
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere:

a) quanti sono i comuni sprovvisti di
segretario comunale titolare;

b) quanti sono i segretari comunali in~
caricati di seguire, in via transitoria e pre- I
caria, due o più comuni;

c) come si intende provvedere rapida-
mente a coprire le sedi comunali vacanti in
modo anche da dare lavoro a giovani lau-
reati disoccupati;

d) quali iniziative, in particolare, si pen~
sa di adottare con urgenza per assegnare al
comune di Chiarano (Treviso) un segretario
comunale a tempo pieno, in modo da elimi-
nare l'attuale insostenibile situazione nella
quale un solo segretario è incaricato di reg.
gere ben tre comuni.

(4 - 01998)

GOZZINI. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Il 31 maggio 1978 venne arrestato idle-
galmente, senza mandato di cattura, a San
Paolo del Brasile, l'ingegner Ricardo Zarat-
tini Filho, oppositore di quel Governo. Ri-
sulta che è stato sottoposto a torture e suc-
cessivamente trasferito presso la polizia fe~
derale di Recife, dove tuttora si trova in as-
soluto isolamento, pfÍ;vato di ogni assistenza
medica e legale, impedito di comunicare an-
che con i fami1iari.

Poichè è da temere per la sua stessa so-
pravvivenza, si chiede di conoscere:

a) quale sia lo stato di avanzamento
della pratica volta ad ottenere la cittadinan-
za italiana, che lo Zarattini avrebbe doman~
dato precedentemente;

b) quali iniziative il Governo itaJHano dn-
tenda assumere, sia per assicurare l'integrità
física e la difesa legale del prigioniero, sia,
in Hnea generaile, per far presente al Go-
verno brasiiliano le reazioni della nostra opi-
nione pubblica di fronte al perdurare degli
arresti illegali e della tortura in quel paese,
nonchè l'opportunità di procedere sollecita-
mente all'amnistia per i prigionieri politici,
che la stessa stampa brasdliana viene richie-
dendo da tempo.

(4 - 01999)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 21 luglio 1978

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 21 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica~
zioni, del decreto-legge 26 maggio 1978,
n. 216, recante misure fiscali urgenti
(1302) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazione orale).

2. Conversione in legge del decreto-leg~
ge 24 giugno 1978, n. 300, concernente
provvidenze per le zone terremotate del
Friuli~Venezia Giulia e proroga della ge~
stione stralcio prevista dall'articolo 2, ul-
timo comma, del decreto~legge 18 settem-
bre 1976, n. 648, convertito, con modifi-
cazioni, ne11a legge 30 ottobre 1976, n. 730
(1272) (Relazione orale).

3. Proroga delle disposizioni della legge
6 giugno 1975, n. 172, recante provvidenze
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per J'editoria (1280) (Approvato dalla
2a Commissione permanente della Camera

dei deputati) (Relazione orale).

4. Istituzione del premio di produzione
per il personale dipendente daU'Azienda
autonoma delle ferrovie dello Stato ed
altri provvedimenti relativi al personale
stesso (1299) (Approvato dalla loa Com~
rmsswne permanente della Camera dei
deputati) (Relazione orale).

20 LUGLIO 1978

5. Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1978 (primo provvedi-
mento) (1245) (Relazione orale).

6. Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1978 (secondo provvedi-
mento) (Relazione orale).

La sedutà è tolta (Oire22).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIgJiere vicario del Servizio dei resoconti parlameutari


